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DEFINIZIONI, 

■ > ' * 

■ 1 ■ ' 


> t 


Il triangolo equilatero perde di altezza re- 
lativamente all’ altezza del quadrato di un* ot- 
tava , e di una sessa ntaquattresinu 
però il triangolo è formato soi~ 
del quadrato . 



II. 


Un triangolo isoscele che ha i a uasergua- 
le ad un lato del triangolo equilatero , ed ha 
ciascun lato del doppio della base ; perde di 
altezza , relativamente a quella di due qua- 
drati, di una metà di ottava , e di una me- 
tà di sessantaquattresima. 

Perchè ■ quanto più i lati del triangolo 
isoscele sono maggiori della base , tanto 
meno il triangolo perde di altezza relativa- 
mente alli stessi lati. 


III. 

Un triangolo isoscele che ha la base egua- ' 
le a quella di un triangolo equilatero , ed 
ha ciascun lato di quattro volte della base 
perde di altezza , relativamente a quella di 
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quattro quadrati , di un quarto di ottava, e 
di un quarto di sessantaquattresima. 

IV. 

Un triangolo isoscele che Ita la base egua- 
le ad un luto dèi triangolo equilatero ,'o sia 
del quadrato ; ed ha ciascun lato di otto 
volte della base ; perde di altezza , relativa- 
mente a quella di otto quadrati , di una 
sessantaquattresima , ,e di un’ ottava di una 
sessantaquattresima: o sia eli un mezzo quar- 
to di ottava , e di un mezzo quarto di una 

sessantaquattresima. 

■ ■•••• • : v. ' . . - 

Un triangolo isoscele che l^a la base egua- 
le ad un lato del triangolo equilatero, ed ha 
ciascun lato di sedici volte della base perde 
di altezza , relativamente a quella* di sedici 
qua rati , di uria metà di sessanlaquattresi- 
tna j e di una metà di ottava. 

* 

VI. 

• t 

, In qw^uaque modo due eguali rette! inee 
fc intersecano gli angoli opposti al vertice so- 
ìio tra di loro eguali. 
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I! triangolo rettangolo è eguale al paral- 
lelogrammo parimente rettangolo , qualora 
sarà con esso in egual lunghezza , ed in 
doppia Stozza. Ma non però identicamente 
ad oggetto dell y inclinazione dei lati che 
formano V angolo del triangolo. 


Vili. 

Un triangolo isoscele, che ha la base egua- 
le ad un lato del triangolo equilatero è con 
questo nella più stretta , e conoscente pro- 
porzione , tanto in ragione de!l J aia , quanto 
in ragione degli angoli , ed altezza. 


•4 


IX. 

Il lato^4 triangolo equilatero , che inter- 
namente è formalo nel lato del quadrato del 
dodicaono forma una sola linea col lato del 
quadrato , che esternamente è formato sopra 
al lato del triangolo dell’ istesso dodicaono. 
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X. 


Da ciascun quadralp del grado minore del 
ventiqualtraono risecandosi di altezza due ses- 
santaquatlrcsimc , e due ottave, vi<me a for- 
marsi lu base di ciascun triangolP isoscele 
di una metà del iato del quadrato : e cosi 
li proporzione in rapporto al quarantotto - 
nono , al novantasei - aono , ed al cento 
novantadue - aono. 

XI. 

Se internamente sopra ad un lato del .qua- 
drato si costruisce un triangolo equilateio , 
il suo angolo s’ inclina nella linea clic divide 
per metà 1’ aia del quadrato. 




XII. 




XIII. 


. 7 


I lati del triangolo isoscele che hanno l'al- 
tezza di due quadrati , e la base di un lato 
vanno a medesimarsi nella parte angolare di 
due ottave di una sessantaquattresima , e di 
due sessanta quattrcsime di un* ottava. 


I lati del triangolo isoscele che hanno l'al- 
tezza di quattro quadrati , e la base di un 
lato del quadrato , vanno a medesimarsi di 
quattro ottave di una sessantaquattresima ì c 
di quattro sessanlaquattresime di un’ ottava. 

XV. 

I lati del triangolo isoscele , che hanno 
1’ altezza di otto quadrati , e la base di un 
lato del quadrato , vanno a medesimarsi di 
una sessantaquattresima , e di un ottava di 
una sessantaquattresima. 

Questa medesimazione poi produce di 
mancanza nell } aia del parallelogrammo , 
che si forma da due triangoli isosceli , di 
di uri! ottava , e di una sessantaquattresi- 
ma di un quadrato ; e così nelle altre de- 
finizioni , a proporzione della medesima - 
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zióne dei lati , si perde di spazio nell 3 aia 
del parallelogrammo , che si forma da 
due triangoli. 

XVI. 

« 

I lati del triangolo isoscele , die hanno 
. di altezza sedici quadrati , e la base di un 
Iato del quadrato vanno a medesimarsi di 
due sessantaquattresime , e di due ottave. 

XVII. 

Ogni quadrato vien diviso in otto porti ; 
ciascuna di queste in otto scssantaqualtresi- 
me : Questa def. si è data anche nel pri- 
mo libro. 

XVIII. 

Una sessantaquattresima del primo qua- 
drato forma un secondo quadrato. Una ses- 
santaqualtresima del secondo quadrato forma 
un terzo quadrato ; e così ec. 

XIX. 

Il raggio del cerchio , non che il raggio 
dell- esaono eh* è tirato dal centro all’ ango- 
lo , è eguale ad un lato dell’ istesso esaono. 
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Gli angoli al vertice sono eguali a quat- 
tro retti. 

XXI. 


Nel triangolo isoscele del ventiqualtr’aono 
minore , risecandosi due sessantaquattrcsime , 
e dive ottave di un quadrato si viene a for- 
mare la base eguale alla metà di un lato del 
quadrato. . ' 

XXII. 

La diaonale del parallelogrammo rettan- . 
golo è maggiore di ciascun lato maggiore. 

XXIII. 0 V 

Le diaonali clic si tirano nel parallelogram- 
mo rettangolo , vanno ad intersecarsi nella 
linea , che divide per metà 1’ aia del paral- 
lelogrammo ; e le porzioni intersecate sono 
tra loro eguali; 

XXIV. 

Il cerchio victt* diviso in gradi sferici, cd 
in gradi pcriferiaci. 

.* .* *’ ' * » 

t . v -, 
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XXV. 

I gradi sferici sono nell* aia del cerchio ; 
ed i periferiaci nella circumferenza. 


XXVI. 


I gradi sferici altri sono maggiori altri mi- 
nori. 


' XXVII. 


Quando i gradi sferici sono tra di loro 
eguali si dicono maggiori ; quapdo dissegua- 
li si dicono minori. 

\ * 

XXVIII. 


I gradi sferici maggiori sono 1’ esaono , il 
dodicaono , F equilatero ventiquattr’ aono , 
^equilatero quarantott’ aono, l’equilatero no- 
vantasei - aono , e l’equilatero cento novanta- 
due - aono. 


XXIX. 


L’ esaono , ed il dodicaono non hanno gra- 
di minori. 
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XXX/ 


Il ventiquattr’ aono ha tm solo grado mi- 
nore. 


XXXI. 


Il quarantotto - aono ha tre gradi minori. 

•> w * ' ’ - ; / 

XXXII. 

Il novantasei - aono ha sette gradi minori. 

* r 

XXXIII. 

11 cento novantadue - aono abbraccia quin- 
dici gradi minori. 

XXXIV. 

.#’ *.V*Vr . * X 1 K 

I gradi periferiaci si dividono in maggio- 
ri , minori , ed infimi. 

r 

XXXV. 

II grado maggiore periferiaco si divide in 
otto gradi minori , ed il grado minore in 
otto gradi infimi. 


/ 
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XXXVI. 


I gradi maggiori - periferiaci ascendono a 

cento novantadue. 

> » 

• XXXVII. 

» • # / . 

I gradi minori ascendono a mille cinque- 
cento trentasei. 

XXXVIII. 

I gradi minori infimi ascendono a dieci- 
mila , duecento ottantadue. 

XXXIX. 

Ciascuno grado infimo si divide in otjg 
minuti primi : ciascun minuto primo in ot- 
to secondi ; ciascun secondo in otto minuti 
terzi ec. 
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Prop. I. Teorema I. 

Fig. I.- 

Se nel cerchio v* è inscrìtto uri esaono : 
e se dai suoi sei angoli al centro si sono 
tirati sei raggi : verrà V esaono diviso in 
sei triangoli equilateri , e che ciascun lato 

contiene un triangolo. , - 

Se nel cerchio BPD v* è inscritto 1’ esaono 
CSV : e se dai suoi sei -angoli al centro vi 
sono tirati sei raggi BA , SA , PA ,• c!e; 
io dico che 1’ esaono verrà diviso in sei trian- 
goli equilateri CBA , BSÀ , SPA , ec. e che 
ciascun lato contiene un triangolo. 

Poiché essendo che nel cerchio ^BP© ** ® 
inscritto V esaono CSV : ed essendo che dai 
sei angoli CBS , BSP , =SPV sono tirati al 
centro A sei raggi : ed essendo che il lato 
dell* esaono è eguale per la definizione XXIII. 
al raggio del cerchiò così a* avviene $ che 
1* esaono CSV si divide in sei triangoli equi- 
lateri, e che ogni lato abbraccia Un triangolo. 

Dunque se nel cerchio v* è descritto un 
esaono , ec. ^ ' * \ 1 
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Prop. II. Teorema II. 

Fig. II. 

Se internamente sopra un lato del trian- 
golo dell ' esaono ( e propriamente sopra uno 
di quei , che partono dai vertice ) si è for- 
mato un quadrato : ne l'isulta che uri al- 
tro lato del lato del quadrato divide per 
metà un lato deli esaono. 

Se internamente sopra il lato OT del trian- 
golo dell* esaono ABSD si è formato il qua- 
drato CT : io dico che il lato CO dell* istes- 
so quadrato CT divide per metà il lato AD 
dell’ esaono ABSD. 

Poiehè essendo che gli angoli al vertice O 
sono eguali a quattro retti, per la def. XX. 
essendo che 1’ esaono ABSD pel teorema an- 
tecedente è stato diviso in sei triangoli equi- 
lateri : essendo che questi triangoli formano 
al vertice sei angoli acuti : essendo che sopra 
il lato OT è stato innalzato il quadrato CT : / 
essendo che l'angolo al vertice COT ; e retto 
perchè angolo del quadrato : così sei angoli 
acuti divisi a quattro retti , 'ciascuno ne oc- 
cupa un' intero , ed una metà : e conseguen- 
temente l’angolo COT del quadrato CT non 
solo occupa T intero angolo acuto DOT , e 
la metà COD deli 1 intero angolo AOD ; ma 


i5 

fcensì il lato OC del quadrato CT ha diviso 
per metà il lato AD dell* esaono ABSD. 

Dunque se internamente sopra un lato del 
triangolo ec. 

* . 

Prop. 331. Teorema III. 

Figura II. 

Se internamente sopra ad un lato del 
triangolo dell ' esaono ( e propriamente so- 
pra ad uno di quei lati che partono dal ver- 
tice ) si è formato un quadrato : ne risul- 
ta che il lato del quadrato , che divide per 
metà il lato dell' esaono , avanza da sopra 
il lato divko di un' ottava , e di , una ses- 
santaquattresima. 

Se internamente sopra allato OT dei trian- 
golo dell* esaono ABSD si è formato. M qua- 
drato CT : io dico che il lato OC del qua- 
drato CT , che divide per metà il lato AD, 
avanza da sopra P istesso AD di un* ottava , 
e di una sessantaquattresima. 

Poiché essendo pel teorema I. che i trian- 
goli dell’ esaono sono equilateri : essendo* che 
sopra il - iato OT del triàngolo DOT è stato 
innalzato il quadrato CT : essendo che il la- 
to OC è partito dal vertice Q \ r é pel teore- 
ma antecedente ha diviso per metà il lato 


> 
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AD dell* esaono ABSD: essendo clic ogni lato 
deiresaono contiene pel teorema I. un trian- 
golo equilatero: essendo che pel teor. XVIII. - 
del lib. I. , che 1’ altezza del triangolo equi- 
latero relativamente all’altezza del quadrato è 
mancante di un’ ottava , e di una scssanta- 
quattresima : così n* avviene che il lato OC 
del quadrato CT avanza da sopra il lato AD 
di un’ottava , e di una sessantaquattresima. 

Dunque se internamente sopra ad un lato - 
del triangolo cc. 

Prop. IV» Teorema IV. - 

V s ' • > 0 * # . i 

. * : , . Figura III. 

•i' •.*'» •• •> *. . • .• . 

Se un parallelogrammo rettangolo ha una 
tal lunghezza , che per esser stato diviso 
per metà ha formato due qipxdrati : e se 
da una delle due parti da donde ha la lun- 
ghezza il parallelogrammo , si sono esterna- 
mente costruito sopra i lati dei due qua- 
drati due triangoli equilateri ; e se dagli 
éstremi dei loro angoli , che s’ oppongono 
ai lati dei quadrati si è tirata una: rettili- 
nea : no risulta che questa rettalinea è pa- 
rallela ai lati dei quadrati ; ossia all’ inte- 
ro lato del parallelogrammo. ■ 

Se il parallelogrammo rettangolo AS ha una 

i . . 
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lunghezza tale che per esser stato diviso per 
metà da BP ha formato due quadrati BD 
BS: e se da una delle due palli da donde 
ha la lunghezza il parallelogrammo si sono 
esternamente costruiti sopra PD , PS due 
triangoli equilateri PDN , PSM : e se dagli 
estremi PND , PMS si è tirata la retta NM: 
io dico che la retta NM è parallela ai lati 
PD , PS : ossia all’ interno lato D5 del pa- 
rallelogrammo AS. 

Poiché essendo AS un parallelogrammo 
rettangolo : ed essendo , cip è stato diviso in 
due quadrati PA , PC : essendo che dall' i- 
stessa parte che si sono formati sopra i lati 
PD, PS i due triangoli equilateri PDN, PSM: 
così n’ avviene, che quell’ altezza , cfce ha l’ad- 
golo PND del triangolo PDJ^ , quell’ ^stessa 
avrà P angolo PMS del triangolo PSM: e con- 
seguentemente la retta NM., che è tirata da- 
- gli estremi degli stessi angoli è parallela ai 
lati PD , PS ; ossia all* intero lato DS del 
parallelogrammo AS. , 

Dunque se un parallelogrammo rettangolo 
ha una lunghezza j ec. 
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Prop. Y. Teorema V. 

Figura IV. 

Se un parallelogrammo rettangolo ha una 
tal lunghezza , che per esser stato diviso 
per metà ha formato due quadrati : e se 
da una delle due parti da donde ha la lun- 
ghezza il parallelogrammo , si sono esterna- 
mente costituito sopra i lati dei due qua- 
drati , due triangoli equilateri : ne risulta 
che il vuoto , che resta in mezzo ai due tri- 
angoli è eguale ad un* altro triangolo equi- 
latero. 

Se il parallelogrammo rettangolo AS ha 
una lunghezza tale , che per esser stato di- 
viso per metà da BP ha formato due qua- 
-> drati BD , BS : e se da una delle due parti, 
da donde ha la lunghezza il parallelogrammo 
si sono esternamente costruiti sopra PD , PS 
due triangoli equilateri PDN , PSM : io dico 
che il vuoto che resta in mezzo ai due tri- 
àngoli è eguale ad un’ altro triangolo equi- 
latero. 

Si tira pel teorema antecedente dagli estre- 
mi N , ed M la parallela NM ; e dagli an- 
goli N , ed M V innalzano due perpendicolari 
NO ; MV elio pel teorema XVII. del primo 
libro vanno a dividere per metà le basi PD, 
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PS, e con allungare a pcrpendicola BPsino 
a K per la metà dell’ angolo NPM si viene 
a dividere anche per meta la parallela NM , 
che è base dell' angolo NPM; e con tale co- 
struzione si è formata la figura, che è nel teo- 
rema XVII. del libro primo. 

Poiché essendo che le perpendicolari JNU, 
MV si sono partite dagli angoli N , ed M , 
ed Iranno diviso per metà le rispettive basi 
PD , PS : cosi n* avviene , che resterà divi- 
so anche per metà tanto il triangolo equilate- 
ro PDN , quanto il triangolo equilatero PSM ; 
e conseguentemente le due meta PON , PVM 
prese insieme sono eguali ad uno dei due 
triangoli equilateri. 

Ed essendo pel teorema XVII. del libro- 
primo PON , PVM presi insieme sono egua- 
li al tutto PNM. Ma il tutto PNM e il vuo- 
to , eh’ è tra i due triangoli equilateri PDN , 
PSM , e conseguentemente n’ avviene che il 
vuoto NPM è eguale ad uno di questi due 
triangoli equilateri. 

Dunque se un parallelogrammo rettangolo 
ha una tal lunghezza , ec. 
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Prop. VI. Teorema VI. 

Figura V. 

Sa i/i secondo luogo secondo il teorema 
antecedènte si sono uniti / due triangoli , e 
separati per conseguenza i due quadrati : 
ne risulta che il vuoto che hanno lasciato 
i quadrali è eguale ad un triangolo equi - 
luterò. 7 

Se in secondo luogo si sono uniti i due 
triangoli TCS , TOS , e separati per conse- 
guenza i due quadrati AG , BO : io dico che 
il vuoto ATB , che hanno lasciato i due qua- 
drati AG , BO è eguale ad uno dei due tri- 
angoli equilateri TCSy TOS. 

Poiché essendo che i due triangoli equila- 
teri ICS , TOS sono costruiti sopra i due 
'lati PC , TO , dei due quadrati AG , BO : 
così i lati dei triangoli sono eguali ai lati dei 
quadrali. 

Ed essendo che i due quadrati AG , BO 
si sono separati con unirsi i due triangoli 
FCS , TOS : così quel tratto di spazio , che 
hanno percorso i due triangoli TGS , TOS 
quclP istesso hanno dovuto per necessità per- 
correre i due quadrati AG, BO. Ma lo spa- 
zio serrato dai due triangoli TCS, TOS l’ab- 
Lianio dimostrato pel teorema antecedente , 
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che e eguale ad uno dei due triangoli equi- 
laten : conseguenlemenlo n’ avviene , che lo 
spazio ,• ossia il vuoto ATB , che hanno la- 
sciato ! due quadrati AC , BO h parimente 
eguale ad uno dei due triangoli equilateri. 

. Dunque se in secondo luogo , ec. 

Prop. VII. Teorema VII. 

Figura VI. 

Se sopra due lati di due triangoli uniti 

TcZ lz:°r iuau d «° 

(alinea^ ne lis^ltT?/!^ d£ . Wm ret ~ 

un terzo triangolo 

>10 la definizione X. del primo libro. 
geli 6 uniti' 1 insieme** TCS TOS^s™,™”' 

*"* A r ^ Uadrati AC . BO in JT che 

«nu de te U T° A T B ««“ “^aiat 
sT^rral „ S equrlateri : e se il vuoto 
t ; riat0 Pp “ezzo la retta AB : i 0 dico 

] cro°lìAT rS ' C ° S “' UÌt0 terzo lria »goIo equi- 

sewL BAT -i S ‘ e venul ° a forma ''e la figura 
settima- equilatera ACOB del primo libro 
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Poiché essendo che la figura settima - equi- 
latera del primo libro è composta di un tri- 
angolo equilatero , di due quadrati , e di un 
rombo ; così i due triangoli equilateri uniti 
insieme TCS , TSO per la defidizione VI. del 
primo libro formano il rombo CO ; abbiamo 
ancora i due quadrati AC , BO , ed il tri- 
angolo equilatero BAT : conseguentemente ne 
avviene che si ò formata la figura settima-e- 
quilatera ACOB. 

Dunque se sopra due lati di due triangoli 
uniti insieme , ec. 

Prop. Vili. Teorema Vili. 

Fig. VII. 

- ' l. ' 

Se (V intorno ad un centro si sono unite 
coi rombi tre figure settimequilatere : ne ri- 
sulta , che in mezzo hanno formato un * e- 
saono , e da sopra V esaono hanno lasciato 
tre vuoti , ciascuno eguale ad uno dei tri- 
angoli equilateri , esistenti nella figura. 

Se d* intorno al centro S coi rombi PL , 
LX , XP si sono unite le tre figure settimc- 
quilatere BA , CD , KO : io dico che in mez- 
zo hanno formato l’ esaono PLX , e da sopra 
1’ esaono hanno lasciata tre vuoti , ALG , 
DXK , OPB , ciascuno eguale ad uno «lei 
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triangoli equilateri , esistenti nella figura GMH. 

Poiché , pel teorema primo , essendo che 
P esaono si divide in sei triangoli equilateri ; 
ed essendo che due triangoli equilateri forma- 
no il rombo : ed essendo che d’ intorno al 
centro S si sono uniti tre rombi PL , LX , 
XP : così n’ avviene , che questi tre rombi 
formano 1’ esaono PLX. 

Di vantaggio essendo che sopra al rombo 
PL della figura settimequilatera BA vi sono 
due quadrati TA , TB , cd il triangolo equi- 
latero CNT : così per 1’ unione formata delle' 
tre figure BA , . CD , KO , vi sono caduti an- 
che sopra il rombo TV i due quadrati LN, 
LM , ed il vuoto ALC , che per assoluta ne- 
cessità è eguale ad uno dei triangoli equila- 
teri , esistenti nella figura GMH. E conse- 
guentemente se d* intorno ad un centro si so- 
no unite, ec. 

Prop. IX. Teorema IX. 

Fig. Vili. * 

Se d* intorno ad un centro si sono unite 
coi rombi tre figure settime - equilatere : e 
se per effetto deir unione hanno formato 
in mezzo un? esaono , e da sopra V esaono 
hanno lasciato tre vuoti ; e se ciascun vuoto 
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è stato serrato da una rettalinea : ne risulta 
che in tal modo si è formato il dodicaono. 

Se d’intorno, al centro S si sono unite coi 
rombi PL , LX , XP si sono unite le tre fi- 
gure settime- equilatere BA , CD, KO : e 
se ad oggetto dell’ unione hanno formato in 
mezzo l’ esaono PLX , e da sopra l’ esaono 
hanno lasciato tre vuoti ALG , DXK,, OPB: 
e se ciascun vuoto è stato serrato dalle rette 
AG , DK , OB : io dico che in tal modo si 
è formato il dodicaono GCDH. 

Poiché essendo che si sono serrati i tre 
vuoti per mezzo le rette AG , DK , OB: ed 
essendo che ciascuno dei tre vuoti AjlG , 
DXK , OPB , pel teorema antecedente , è 
eguale ad un triangolo equilatero : ed essen- 
do che nell* intera periferia vi sono altri tre 
triangoli equilateri GXT , VMZ , HRQ , e 
sei quadrati TA, TB , VC , VD , RO , RK 
eguali coi loro lati a quelli dei triangoli equi- 
lateri : così n’ avviene che sei lati di sei 


triangoli equilateri , e sei lati di sci qua- 
drati ammontando a dodeci , formano dodici 
angoli ; e conseguentemente dodici angoli for- 
mano il dodicaono GCDH. 

Dunque se d’ intorno ad un centro si sono 
unite , ec; 


Digitized by Goo< 


*r 


25 


* l 




/ V 1 v - ; Prop. X. Teorema X. 

• • —■* * • m . \ 1 y - -S» j , ■ ’ VI • • 

* . t HK K r. j f. . 1 J 

Figura IX. 

) *-* e centrò alla metà dèli angolo del - 
/ esaono si e tirato un raggio : e se dal 

centro alla metà di un lato si è tirato un 

altro raggio ; ne risulta che V altezza del 
raggio che è dal centro alla metà dell’ an- 
golo è di mi otava di pià , e di una ses- 
santaquattresima relativamente all’ altezza 

del raggio eli è dal centro alla metà del 
lato. 


Se dal centro P dell* esaono ABST si è ti* 
rato alF angolo BAO il raggio PA : e se dal- 
1 istesso centro alla metà AO si h tirato, il 
raggio PD : io dico che l' altezza del raggio 
PA è di un’ ottova , e di una sesaentaquat- 
tresima di più relativamente al raggio PD. 

Poiché essendo che nell' esaono A13ST dal 
centro^ P alla metà deli' angolo BAO si è ti- 
rato PA , e dall' istesso centro si è tirato il 
raggio PD alla metà del lato AO : essendo 
per la definizione XIX* che un lato deli’esao- 
no e eguale 'ad un raggio eh' è dal centro 
alla meta dell’ angolo : essendo pel teorema 
- III. che 1 altezza del lato del quadrato , re- 
ativamente all’ altezza che passa dal- centro 
alla meta del lato dell’ esaono è di un’ottava 
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di più , e di una scssantaquattresima : così 
li’ avviene che 1’ altezza del raggio PA , che 
è dal centro P alla metà dell’ angolo BAO è 
anche di un’ ottava di più , e di una sessan- 
taquatlresima relativamente all’ altezza del rag- 
gio PD , eh’ è dall’ islesso centro P alla metà 
del lato AC. 

Dunque se dal centro alla metà dell’ an- 
golo dell’esaono, ec. 

' f * 1 , r « 

Prop. XI. Teorema XI. 

Figura X. 

Se dalla parte esterna sopra un lato del 
quadrato è costruito un triangolo equilate- 
ro : e se dalla metà delV angolo del trian- 
golo alla metà del lato del quadrato , op- 
posto al lato comune , si è tirata una ret- 
ta : ne risulta che la retta tirata è passata 
per la metà del lato comune , .e la porzio- 
ne che ha occupato il quadrato è eguale 
ad un lato del quadrato. ' 

Se dalla parte esterna sopra il lato BC del 
quadrato BP si è costruito il triangolo equi- 
latero ABC : e se dalla metà dell’angolo B AG 
alla metà del lato DP , opposto al lato co-* 
mune BC si è tirata la retta AS : io dico che 
AS è passata per la metà del lato comune 
BC ; e la porzione OS che ha occupato il 
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quadrato BP è eguale ad un lato del quadrato 

istcsso. 

Poiché essendo che il lato AB è eguale al 
lato AG ; perchè lati del triangolo ABC : es- 
sendo che ABC è costruito sopra il lato BG 
del quadrato BP : ed essendo che il lato BD 
è eguale al lato CP ; perchè lati dell’ istesso 
BP : ed essendo finalmente che dalla metà 
dell* angolo BAC alla metà del lato DB , op- 
posto al lato comune BC si è tirata la retta 
AS : così n’avviene che AS è parallela ai lati 
BD , CP del quadrato BP-* e conseguente- 
mente non solo AS è passata per la metà del 
lato BC ; ma bensì la porzione OS che occu- 
pa il quadrato BP è eguale al lato dell’ istesso 
quadrato, 

Se dunque dalla parte esterna sopra un lato 
del quadrato , ec. 

* \ • i • • ki» 

Corollario. 

Se da sotto il quadrato vi sono altri qua- 
drali , o parallelogrammi rettangoli , sempre 
la porzione della retta tirata , che occupano 
i quadrati, o parallelogrammi rettangoli , è 
eguale ai lati opposti. 
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Prop. XII. Teorema XII. 

Figura XI. 

Se nel dodicciono dal centro alla metà 
del lato di un quadrato si è tirato un'rag- 
gio\ e dal centro (i) alta metà del lato di un 
triangolo , eh* è nella periferìa si è tirato 
un secondo raggio : ne risulta che entram- 
bi i raggi sono eguali tra di loro : e che 
ciascuno perde di altezza di uri ottava , e 
di una sessantàquattresima relativamente 
alV altezza di due quadrati. 

Se nel dodicaono ACDH dal centro S alla 
metà del lato GB del quadrato GP si è ti- 
rato il raggio SV ; e da S alla metà del lato 
WG del triangolo GNT si è tirato SA : io 
dijco , che SV } SA sono tra loro eguali , e 
che ciascuno perde di altezza di un* ottava , 
e di una sessantaquattresirna relativamente al- 
V altezza di due quadrati. 

Poiché essendo pel teorema Vili, che i 
triangoli GNT , PTS sono eguali tra di loro: 
ed essendo pel teorema XI. del primo libro 
che SA è passata per la metà del vertice T, 
ed è andata a terminare nella metà del lato 

* i 

(») Si avverte che anche in rapporto all* esamo 
ai dodicanno , ventiquattro aono ci serviamo del 
termine contro. 



NG: cd essendo che SV pel teorema antece- 
dente è partila dalla metà dell' angolo TSP , 
ed è passata per la metà del lato TP : così 
li 5 avviene che TA f SO sono tra loro eguali. 

Pi vantaggio essendo che TG , pel teore- 
ma III. supera OS di un’ ottava , e di una 
sessantaquattresima : ed essendo pel teorema 
X. , che TS supera SO anche di un'ottava, 
e di una sessantaqu*u res ima : così TG , TS 
sono tra loro eguali. 

E poi pel teorema antecedente OV eguale 
a TG ; ed abbiamo detto che TG è eguale 
a TS : così OV sarà eguale non Sulo a *TG- 
ma anche a TS, Ed avendo SO eguale a TA; 
OV eguale a TS : conseguentemente sarà tut- 
to il ràggio SV eguale a tutto il raggio SA. 

Si dimostra in secondo luogo che tanto il 
raggiò SV , quanto il raggio SA son man- 
canti relativamente all’altezza di due quadrati 
di un' ottava , e di una sessantaquallresima. 

I oich è essendo che due quadrati l uno sup- 
posto all altro hanno di altezza sedici otta- 
ve ; perchè «ciascuno è diviso in otto eguali 
parti. Ed essendo che SO è sopTa il quadra- 
j e sopra a TS , eh’ è eguale ad 

'yvttt° ^ essendo pel teorema 

X III. del libro primo, che tanto SO, quan- 
to TA , ciascuno è inancaute di altezza re- 
lativamente a quella del quadrato di un 1 0U4- 
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va , e di una sessa ntaquattresima : conseguen- 
temente tanto il raggio SV , quanto il raggio 
SA sono mancanti relativamente all’ altezza di 
due quadrati di un’ottava , e di una sessan- 
taqnatlrcsima. 

- Se dunque nel dodicaono dal centro alla 
metà -del lato di un quadrato ec. 

^ Prop. XIII. Teorema XIII. 

Figura XII. 

Se due eguali, ed obblique linee si sono 
intersecate nella metà : e se dai loro estre- 
mi si sono tirate due rettelinee V una op- 
posta all * altra : ne risulta che queste rgt- 
telitiee saranno eguali , e parallele tra di 
loro. 

Se due eguali, ed obblique linee AB, CD si 
sono intersecate per metà nel punto O : e se 
, dagli estremi A , e C si è tirata la retta AO; 
e dagli estremi B , e D si è tirata la retta 
DB , c cbe sia AG opppsta a DB ; io dico 
che AC DB sono tra loro eguali , e pa- 
rallele. ‘ • 

Poiché essendo che le due eguali , ed ob- 
blique linee AB , CD si sono intersecate per 
metà nel punto O : così saranno i lati AO , 
CO eguali agli Iati OD , OB : ed AO , DO 
eguali ad OC , OB : e conseguentemente sarà 
1* angolo AOC eguale all' angolo DOB. 
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Ma dagli estremi A f e C si è tirata la 
retta AC : e dagli estremi D , e B si è ti- 
rata la retta DB, P una opposta all’ altra ; ma 
che poi AC s ’ oppone au angolo verticale 
AOC , e DB all’angolo verticale DOB ; con- 
seguentemente , per essere AOC eguale a 
DOB , ed i lati parimente eguali , sono AC, 
DB Ira loro eguali , e parallele. 

Dunque se due eguali , ed obbtique li n: cc. 

' Prop. XIV. Teorema XIV. 
Fig.xiu. 

Se esteriormente da sopra un lato di ttìi 
triangolo si è innalzato un' altro triangolo , 
che entrambi sono ira loro simili , edegua- 
. li : e se dagli estremi della base comune 
si sonò prolungati tutti i rimanenti lati a 
quell istessa lunghezza , che essi sono , ed 
hanno formato degli angoli verticali : e se 
finalmente dagli estremi di questi lati prò 
lungati , ed a prospetto della base comun- 
si sono tirate due rettilinee ; ne risulta in 
primo lago , che tutti gli angoli opposti , 
che sono al vertice sono tra ’ loro ' eguali : 
}in secóndo luogo le ultime rettilinee tirate 
sono tra di loro parallele : e che vengono 
rispettivamente toccate , e divise dagli an- 
goli, che hanno la base comune i in ultimo 
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luogo, ciascuna deÙe due panile è del dop- 
pio della base comune dei primi due triangoli. 

. • esteriormente da sopra il lato AC del 
triangolo CAO si è balzato il triangolo 
7 , , che. entrambi sono tra loro eguali ; e 
iiagh estremi A , e C della base comune AC 
si son prolungali i rimanenti lati AB verso 

1 , BC verso D , AO verso S , OC verso 

• ’ a ,X Udl lstessa lunghezza che essi sono, 

noe AP eguale ad BA , CD eguale a BC , 

AS eguale ad OA , e CT eguale ad OC; ed 
lanno questi lati prolungati formalo degli an- 
goli varticali in A , e C : e se finalmente 
agli estremi di questi lati prolungati ed a 
prospetto della base comune AC si sono ti- 
rate due rettilinee ST , PD ; io dico in 
pnmo luogo che tutti gii angoli opposti ai 
vertici A , e C sono tra "loro eguali : in se- 
condo luogo le retteJinee ST , PD sono tra 
di loro parallele : in ultimo luogo ciascuna 
delle due parallele è del doppio della base. 

Poiché essendo il triangolo BAC , simile , 
ed eguale al triangolo CAO; ed essendo che 
entrambi hanno la base comune A,C : ed es- 
sendo che i rimanenti lati di questi dne trian- - 
goli si sono prolungati di quanto essi sono.; 
così con restare intersecate le intere PB , SO 
nel vertice A ; e le intere BD , TO nel ver- 
tice C ; conseguentemente gli angoli verticali 
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BAS , BCT , OAP , OCD saranno tutti tra 
loro eguali. 

Si Dimostra in secondo luogo che la retta 
ST è parallela alla retta PD ; e che respet- 
ti rame nte sono stale toccate , e divise dagli 
angoli , che hanno la base comune. 

Poiché essendo SA ,'TC eguali a BA , BC; 
e PA , DC eguali ad OA , OC; ed essendo 
che abbiamo dimostrato che gli angoli tanto 
al vertice A , quanto al vertice C sono tutti 
tra loro eguali ; ed essendo ohe dall’estremità 
dei lati si sono tirate le rette ST , PD così 
n’ avviene che ST , PD sono tra di lóro pa- 
rallele , e che sono state respettivamente toc- 
cate , e divise dagli angoli ? che hanno la base 
comune. 

Si dimostra in ultimo, che tanto ST, quanto 
PD sono del doppio della base AC. 

Poiché essendo che il triangolo BAC é si- 
mile } ed eguale a CAO , e che entrambi 
hanno per base AC ; così sarà il lato BA 
del triangolo BAC eguale , e parallelo al lato 
CQ del triangolo CAO , non che sarà il lato 
BC eguale , e parallelo al 'lato AO. M $ BA 
si .è allungata vorso P; e CO Verso T: così 
sarà la tutta BP parallela alla tutta TO. .Si- 
milmente BC si è allungata verso D,ed OA 
verso S ; così sarà la tutta BD parallela alla 
tutta SO', e perciò P angolo CÒA dd triaa- 
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f olo CAO sarà eguale tanto all’ angolo BA 
el triangolo BSA , quanto ali’ angolo BCT 
del triangolo TBC. 

Ed essendo gli angoli eguali , saranno le 
Basi parimente eguali : così la Base AC è 
eguale tanto alla base BS , quanto alla base 
BT : e conseguentemente la tutta ST è del 
doppio di AC. AH’ istesso modo si dimostra, 
ed in altro modo , che PD è del doppio 
di AC. 

Dunque se esteriormente da sopra un lato 
di un triangolo , ec* 

> » ' " ' •' 

Corollario. 

V 9 * . ... t 

I triangoli o che siano rettangoli o che sia- 
no acutangoli, o che siano isosceli, la dimo- 
strazione sarà sempre P is tessa. 

Prop. XV. Teorema XV. 

/ - . Fig: XIY. 

/•, * 
Se dagli estremi della base del triangolo 
isoscele si sono i due rimanenti lati pro- 
lungati a quell* istessa lunghezza , che essi 
sono : e se da questi secondi estremi si è 
tirata una rettatinea in modo che coi lati 
del triangolo isoscele s i è formato un se- 
condo triangolo parimente isoscele : ne ri- 
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sulta , che la rtttdlinea tirata , che forma 
la base del secondo triangolo c del doppio 
della base del primo triangolo. 

Se dagli estremi della base AC del trian- 
golo isoscele CAO si sono i due rimanenti lati 
AO , OC prolungati sino ad S , e T di quanto 
sono F istessi OA, OC e se dagli estremi S, 
e T si è tirata la retta ST in modo che si 
è formato il secondo triangolo isoscele TSO: 
io dico che la retta TS , che forma la base 
del secondo triangolo TSO è del doppio della 
basfe AC del primo triangolo CAO. 

Esteriormente da sopra la base AG si de- 
scriva il triangolo BAC , che coll’ angolo 
ABC pel teorema antecedente tocca , e divide 
ST nel unto B. 


Poic _ essendo SD base del triangolo iso- 
scele TSO, e che s’ oppone alT angolo SOT: 
ed essendo AC base del triangolo isoscele 
CAO , e che s J oppone alF angolo AOC : ed 
essendo pel teorema anteoedente , che la base 
AC è eguale tanto alla base SB, quanto alla 
base BT , e che la tutta ST è del doppio 
di AC: così iF avviene, che Fistessa ST che 
forma la base del secondo triangolo isoscele 
TSO è del dóppio della base AC del primo 
^triangolo isoscele CAO : e conseguentemente 
se dagli estremi della base ec. 
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Prop. XVI. Teorema 'XVI. 
/ ! ’ Figura XV. • " ' 

*• ‘ • i * ’ * . 


Se esternamente soprà il lalo di un trian- 
golo del dodicaono si è innalzato un qua- 
drato , e sopra il lato del quadrato con- 
tiguo al lato del triangolò si è innalzato 
un ’ altro quadrato : e sé internamente \ e 
nell* istesso lato del quadrato del dodicao- 
no si è costruito un triangolo equilàtero ; 
e thè un lato del triangolo , ed un fato 
del primo quadrato , eh 1 è sopra al trian- 
golo del dodicaono ' hanno formato una 
sola linea obbliqua : e se dall 9 estremità 
dei due quadrati formati sopra al tfodicao- 
7 io si è tirata una retta , che coi lati dei 
due quadrati ha formato un triangolo iso- 
scele : e se finalmente dall' estremità del- 
ti angolo del triangolo equilatero formato 
nell* intèrno del quadrato all* èstremità del - 
V angolo del triangolo del dodicaono si è 
tirata un * altra betta , che ha serrato uh 
secondo triangolo isoscele : ne risulta che 
queste due rette sono tra di loro eguali , 
e parallele. 

Se esternamente sopra il lato DS del tri- 
angolo SDN del dodicaohò ADBO si è in- 
nalzato il quadrato SC sopra il lato SA 


del quadrato S& > contiguo al lato DS. Si è 
innalzato il quadrato SH : e se internamente 
e nell’ istesso lato SA si è costruito il trian- 
golo equilatero ASV die un lato SV , ed il 
lato SK del quadrato SG hanno formato una 
sola linea obbliqua KV : e se dall* estremità 
dei due quadrati SG , SH , e propriamente 
dai punti- K , e G si è tirata la retta KG 
che coi lati SK , SG ; si è formato il trian- 
golo isoscele GKS : e se finalmente dall’estre- 
mità dell’ angolo SVA all’ estremità dell’ an- 
golo SLD , < e propriamente dai punti L, , ed 
V si è tirata la retta LV , che ha serrato il 
secondo triangolo isoscele SLV : io dico che 
le due rette KG , LV sono tra di loro egira- 
li , e parallele. 

Poiché essendo , che SV è eguale ad SA, 
pel teorema XVIII. del primo libro , ed es- * 
scudo che SA è eguale ad SL ; perchè lati 
del quadrato S& : così sarà SV eguale tanto 
ad SA , quanto ad SL. 

Ed essendo che sopra i lati contigui , ed 
eguali SD , SA sono stati innalzati i due 
quadrati SG , SH : ed essendo che SV ha 
formato con SK l’intera linea obbliqua KV 
per la def. IX : ed essendo che Sii , SL 
formano l’intera GL t ed essendo che KV , 
GL si sono intersecate per metà nel vertice 
S ; perchè non solo SK è eguale ad SG , 
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ed SL eguale ad SV : ma bensì SK , SG 
sono eguali ad SL , SV. Perchè lati di qua- 
drati eguali , e lati di triangoli equilateri fon- 
dati sopra i quadrati. , ed essendo final- 
mente che dagli estremi K e G si è ti- 
rata la retta KG ; e dagli estremi L , e V 
si è tirata la retta LV ; conseguentemente , 
pél teorema XII. , n’ avviene che la retta 
KG è eguale , e parallela alla retta LV. 

Se dunque esternamente , ec. 

r-' 

; * Prop. XVII. Teorema XVII. ' 

Figura XVI. 

• # \ * ► * • } * ’ i • • 

N • * * V / 1 

Se esternamente sopra il lato di un tri- 
angolo del dodicaono si è innalzalo un qua- 
drato , e sopra il lato del quadrato con- 
tiguo al lato del triangolo si è innalzato 
un* altro quadrato : ( ed il retto può leg- 
gersi nel teorema antecedente ) ne risulta 
òhe ciascuna parallela . è maggiore della 
metà del lato del quadrato, 
y ! Se esternamente sopra il lato DS del tri- 
angolo SDN del dodicaono ÀDBO si è in- 
nalzato il quadrato SG ; • e sopra il lato SA 
del quadrato S&, contiguo al lato DS si è 

è innalzato il quadrato ec.SH. io dico che cia- 

■'•v x „ r - • > - 
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scuna parallela KG , LV è maggiore di LM , 
eh’ è metà del lato LSc. 

Nell’ estremità dell’ angolo SVA , e dove 
è ancora 1’ estremità della parallela LV si ti- 
ra NZ parallela 'ad L& ; e con innalzare 
dalla metà del lato L& , e propriamente dal 
punto M al punto V la perpendicolare MV 
si vientf a costruire il parallelogrammo ret- 
tangolo MN , diviso dalla diaonale LV. 

Poiché essendo LV la diaonale di MN : 
essendo LV la diaonale di MN : essendo che 
la diaonale è maggiore d’ ogni lato maggiore 
del parallelogrammo rettangolo per la def. 
XXII. così n’ avviene che LV è maggiore 
del lato maggiore LM. 

Ma LV è eguale , e parallela a KG : con- 
seguentemente n’ avviene , che ciascuna pa- 
rallela, KG LV è maggiore di LM eh’ è 
metà del lato L&. Così dunque sé esterna- 
mente sopra il l at0 é c. 

. i il >, 
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Prop. XVIII. Teorema XVIII. 

I ft t * • 

' ; ;r Fig, xvii. 


•«. 


■> f > 


. ì -u 


<’.'XU > 


Se in un paraltelogrammo rettangolo sa- 
no ■ tirate le due diaonali , ed hanno divi- 
so il parallelogrammo in quattro triangoli: 
ne risulta che i triangoli opposti sono tra 
di bro eguali. * 

Se nel parallelogrammo rettangolo ABCD 


sono 


tirate le diaonali AC , BD , ed han 
diviso il .parallelogrammo in quattro triango- 
la VAD , VBC , VDC, VAB: io dico che 
i triangoli opposti VAI) , . VBC sono eguali 
tra di loro ; non che i triangoli opposti VDC , 
VAB. 

' Poiché essendo che ne] parallelogrammo 
rettangolo ABCD si sono tirate le due diao- 
nali AC BD : ed essendo che AC , BD si 
sono intersecate per metà nel vertice V ; per 
la def. XXIII. così non solo sarà VA egua- 
le ad VD , ed VB eguale ad VC : ma ben- 
sì VA , VD egìiali ad VB , VC. 

E poi ABCD un parallelogrammo rettan- 
golo così sarà AB eguale a BC ; ed AD 
eguale a BC: e conseguentemente non solo sarà 
il triangolo VAD eguale all’ opposto triangolo 
v VBC: ma bensì VDC eguale all’opposto trian- 
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golo VAB.E se dunque in un parallelogram- 
mo rettangolo sono tirate due dìaonali , ec» 

* * * * * . • 

Prèp. XIX. Teorema XIX.* „ , 


* % 


Fig. XVIII. 


.1 


Se un parallelogrammo rettangolo è sta- 
to diviso dalle due diaonali in quattro tri- 
angoli : e se i due. lati minori , ed oppo- 
sti (i ) sono divisi per metà , e da una 
divisione all* altra si è tirata una paralle- 
la : ne risulta che questa parallela è pas- 
sata pel vertice ; e che i due triangoli 
da. donde è passata la parallela vengono 
divisi in due parti eguali ; e che i quattro 
triangoli sono tra di loro» eguali. 

Se il parallelogrammo rettangolo ABCD è 
stato diviso dalle diaonali AC, BD in quat- 
tro triangoli : e se i due lati minori , ed op- 
posti BC , AD sono stati divisi per metà , e 
dai punti di divisione S , e .T si è tirata la 
parallela ST : io dico che ST è passata per 
il vertice V, ed i due triangoli VAD, VBC 


• • > • =• > •’ • > . " •'.( V. ^ 

(i) Se st dividono ì lati maggiori ne 'risulta ■ 
Tislesso effetto'. > .*.»,■ . 
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sono stati divisi per metà , e che i quattro 
triangoletti VAT„, VDT , VBS , VCS sono< 
tra d* loro eguali. 

Poiché essendo ABCD un parallelogram- 
mo rettangolo : ed essendo, pel teorema an- 
tecedente , che il triangolo VAD è eguale al 
triangolo YBG : ed essendo che i due lati 
BG , AD sono stati divisi per metà nei pun- 
ti S , e T ; e che da S , e T si è tirata 
la parallela ST : così n’ avviene che ST è 
passata pel vertice V ; ed ha diviso i trian- 
goli VAD , YBG in due parti eguali ; in 
modo che non solo il picciolo triangolo VAT 
è eguale al picciolo triangolo VDT ; ed 
YBS eguale ad VCS : ma bensì VAT , 
YDT eguali ad VBS , VCS ; e conse- 
guentemente se un •parallelogrammo rettan- 
golo , ec. 

i . ' ■ ■ 

Prop. XX. Teorema XX. . 

! Figura XIX. ■ 

4 * * ; ; • • , i •’ i • • : » j , *ì , . 

Se vi/ sono due eguali parallelogrammi 
rettangoli. Uno diviso in due parallelogram- 
mi parimente rettangoli , V altro diviso in 
due triangoli : ne risulta che un picciolo 
parallelogrammo dell' uno è eguale ad un 
triangolo deli* altro . * • t >; c i 
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Se vi sono due eguali parallelogrammi ret- 
tangoli AB, CD. Uno diviso in due piccioli, 
ed eguali parallelogrammi parimente rettangoli 
AV , SB : y altro diviso in due triangoli 
IIPC, HPD: io dico che un picciolo paralle- 
logrammo ddr uno è eguale ad un triangolo 
deH* altro. 

Si divida colle regole analoghe il paralle- 
logrammo CD anche in due parti eguali CT, 
KD ; che conseguentemente vengono ad es- 
sere eguali ad AV , SB. 

Poiché pel teorema antecedente abbiamo 
che il triangolo NHT è eguale NPK : ag- 
giuntovi il comune trapezio HCKN, avremo il 
triangolo HCP eguale al parallelogrammo CT . 

Ma CT è eguale ad AV : così n’ avviene 
che a quel modo che il triangolo HCP è 
eguale a CT , a quell’ istesso modo ancora 
sarà eguale ad AV : e conseguentemente se 
vi seno due eguali parallelogrammi rettan- 
goli , ec. 

■ 
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Prop. XXI. Teorema XXJ. 

v '*-*. ’* • #* ' . 4 ' 

Fig. XX. 

Z7n triangolo rettangolo che ha V is tessa 
lunghezza del paràlleìogramrào parimente 
rettangolo, ed il doppio di altezza , il trian- 
golo sarà eguale al parallelogrammo. 

Il triangolo rettangolo IIPD, che ha Pistessa 
lunghezza del parallelogrammo rettangolo AV, - 
ed il doppio di altezza : io dico che ^1 tri- 
angolo è eguale al parallelogrammo. 

Nel lato SV si descriva il paralleìogràm- * 
mo SB simile ed eguale ad AV , che uni- 
ti insieme formano il pareli elogr animo ret- 
tangolo AB. E sopra il lato IIP si costrui- 
sca il triangolo HGP situile - ed -eguale al 
triangolo HPD , che uniti insieme formano il 
parallèlogrammo rettangolo CD eguale ad AB. 

Poiché la lunghezza del parallelogrammo 
rettangolo AV è eguale a quello del triangolo 
rettangolo HPD ; perchè il lato SV del pa- 
rallelogrammo AV è eguale al lato PD del 
triangolo HPD. * 

In rapporto poi all’ altezza si dimostra , 
che il parallelogrammo AV si contiene in AS, 
eh* è la metà del lato AT del parallelogram- 
mo AB: ed il lato AT è eguale al latoHD 
del parallelogrammo CD ; e che il triangolo 
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HPD si contiene nell’ intero lato HD del pa- 
rallelogrammo rettangolo CD eguale per la co- 
struzione ad AB : così n’ avviene che i’ al- 
tezza del triangolo HPD è del doppio dell’al- 
tezza del parallelogrammo AV. s 

Ma pel teorema antecedente il triangolo 
HPD è eguale al parallelogrammo AV : con- 
seguentemente .n’ avviene , • che il triangolo 
rettangolo è eguale al parallelogrammo pari- 
mente rettangolo; quando il triangolo ha l’i- 
stessa lunghezza del parallelogrammo , ed il 
doppio di altezza. 

Se dunque un triangolo rettangolo , ec. 

, v- / o.M * i 

. Prop. XXII. Teorema XXII. 

Figura XXI. 

* • n 

» 4 

Se esternamente sopra il lato di un tri- 
angolo dei dodicaono si è innalzato un 
quadrato , e sópra il lato del quadrato 
contiguo al lato del triangolo si è innal- 
zato un * altro quadrato : ( ed il resto può 
leggersi nel teor. XVII ) : ne risulta che 
dall ? altezza del quadrato eh ’ è costruito 
sopra al triangolo del dodicaono se ne 
deano togliere due sessantaquattresime di 
un quadrato , e due ottave ai una sessan- 
ta^ uattr esima \ non che altro tanto se nq 
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deono togliere dall ’ altro quadrato costrui- 
to onde avere la base del triangolo isosce- 
le eguale alla meta del lato del quadrato. 

Se esternamente sopra al lato DS del tri- 
angolo SDN del dodicaono ADBO si è in- 
Balzato il quadrato SC ; e sopra il lato SA 
del quadrato S& contiguo al lato DS si e in- 
rialzato il quadralo SII ec. io dico che dall al- 
tezza del quadrato SC se ne deono togliere due 
sessantaquattresimc di un quadrato , e due 
oltave di una sessantaquattresima ; non che 
altro tanto dall’altezza dell’ altro quadrato 
SH , onde avere la base del triangolo isosce- 
le GKS eguale alla metà del lato del qua- 


drato. i ' 

Nell’estremità dell’angolo SVA , dov e 

ancora l’estremità della parallela LV si tira 
N Z , parallela ad L&, e con innalzare dalla 
metà del lato L & , e propriamente dal punto 
M al punto V la perpendicolare. si vie- 
ne a costruire il parallelogrammo rettangolo 
NM, diviso dalla diaonale LV. 

Di vantaggio con tirare ne quadrali , 
SU le parallèle TP , RX si formano i paral- 
lelogrammi KT , GX , divisi per metà nel 
punti Q, ed E, e che poi per avere c.a- 
sciun picciolo parallelogrammo KQ , GE la 
stessa lunghezza, e la metà di altezza INM vtepe 
ad essere la metà dell istesso InM. 
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Poiché abbiamo dal teorema XVII. , che 
la parallela LV è maggiore di LM ; e quanto 
Tuole farsi eguale si deve dal triangolo LSV 
risecarne il triangolato NVL, ed allora NV, 
che forma la base del triangolo SNV è eguale 
ad NM; perchè NV è lato opposto del paral- 
lelogrammo NM. 

E risecandosi dal triangolo SLV il trian- 
goletto MVL , se ne tolgono due sessanta- 
quattresime , e due ottave ; perchè il paral- 
lelogrammo NM è la metà del parallelogram- 
mo N& , e che N & è un ottava , ed una 
sessantaquattresima del quadrato S&. ( 1 ) On- 
de se KG , eh* è eguale ad LV vuole egua- 
gliarsi ad NV dee togliersi dal quadrato SG 
il parallelogrammo KQ , e dal quadrato SU 
il parallelogrammo GE , che per avere en- 
trambi 1* istessa lunghezza , e la metà di al- 
tezza del parallelogrammo NM è ciascuno pel 
teorema antecedente eguale al triangolo NVL; 
perchè NVL ha bpstessa lunghezza, è l’ istessa 
altezza diNM: e cosi allora, atteso tal ragione, 
atteso il risecamento nei quadrati SC , SH , 
atteso la defin.X, tirandosi dai punti P, ed R 
la retta PR sarà eguale ad NV , e formerà 
la base del triangolo isoscele RPS eguale al- 
la metà del lato del quadralo. 


(i) Teor. XVJII. lib. I. 
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Ma noi abbiamo dimostrato clic NVL di 
due sessanlaquattresime di nn quadrato è 
di due ottave di una sessantaquattresima ; ed 
essendo che tanto KQ, quanto GE sono eguale 
ad NVL; così n'avviene che KQ , GÈ se- 
paratamente prese sono eguali a due sessan- 
taquattresime di un quadrato , ed a due ot- «• 
tave di una sessantaquattresima ; e che con- 
seguentemente dai due quadrati SC , SH 
si deono togliere KQ : GE onde avere la 
base PR del triangolo isoscele RPS eguale 
alla metà del lato del quadrato (i). 

Se dunque estrenamente sopra un lato del 
triangolo del dodicaono. 

. 4 4 

Corollario. 

* • * 

• * V * r. 

Costruendosi sopra i rimanenti lati del co- 
dicaono i rispettivi^fiST&llelogrammi rettan- 
goli eguali tanto ad KA , quanto a PD: non 
che i rispettivi triangoli- isosceli eguali ad 
RPS viene a formarsi 1’ inequilatero venti- 
quattraono, ossia il grado piinoore sferico 
del ventiquattraono. 


• • 

(i) I parallelogrammi rettangoli CQ , HE ai 
rrgolauo cogli altri triangoli isosceli. 

I 


S 
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■*'♦**■ Prop# XXIII. Teorema XXIII. ,* 
Figura XXII. 4' J 
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*Se sopra due contigli] parallelogram- 
mi rettangoli zdeb\ ventiqiiattraono tumore 
ne sono innalzati altri due ad essi simili 
ed eguali : e se dall’estremità di un paral- 
lelogrammo costruito all’ estremità dell’altro 
si è tirata una retta , che coi rispettivi lati 
dei parallelogrammi , uniti in corrisponden- 
za coi lati del triangolo isoscele del venti - 
quattraono , ha serrato un secondo trian- 
golo isoscele : ne risulta che il secondo 
triangolo ha doppia base del primo ; e che 
e eguale ad un lato di un quadrato del 
dodicaono. 

■ Se da sopra i due parallelogrammi rettan- 
goli BA, BG del ventiquattraono min ore CAfr 
ne sono innalzati altri due PA , KG simili 
od eguali a BA, BG : e se dall’estremità di 
PA, all estremità di RC, e propriamente dai 
punti P , ed R si è tirata la retta PR, che 
co! lati PS , RT uniti ai lati SB , TB del 
triangolo isoscele TSB ha serrato un secon- 
do triangolo isoscele RPB : io dico che la 
base PII del secondo triangolo RPB è dop- . 
P ,a della base SI del priiu9 triangolo TSB, 


I 

A 


«afri* 


m 


jpr 


e die PR e eguale ad un lato del quadrato 
del dodicaono BVCO. , 

Poiché essendo die i parallelogrammi PA, 
llC sono simili , ed eguali ai parallelogram- 
mi 13 A, BC: ed essendo eh’ è per tale egua- 
glianza il lato PS è eguale al lato SB ; ed 
il brio RT eguale al lato TB : ed essendo 
che TSB è triangolo isoscele del minore ven- 
4ifjtiattraono CAD t ed essendo che PS , SB 
Rumano un solo lato PB; non che ST. TB 
il solo Rtì: od essendo finalmente che dagli 
estremi P , ed R si è tirata la retta PR , 
cÌk*. lia fonnato la l>as'e del secondo triango- 
lo isoscele RPB: cosi pel teorema XV n’av- 
.vien», che la base PR del secondo triangolo 
RPB è doppiaa della buse ST del primo trian- 
golo TSB. * ' 

Iti secondo luogo si dimostra che la base 
PR del secondo triangolo RPB è eguale ad 
ul j lato del quadrato del dodicaono BV&O- 
Poiché essendo pel teorema antecedente , 
«he la base ST è la metà del lato del qua- 
drato- ed essendo che abbiamo dimostrato 
che -la base PR è del doppio della base ST: 
cosi li’ avviene che la bàse PR del secondo 
triangolo RPB è eguale «f un lato del qua- 
drato del dodicaono BVCO. ^ 

Dunque se du sopra due còutiguj paralle- 
logrammi Uetlangoli , eoe. 

t' - . • 
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\,*w Corollario /* - ; 

Poiché essendo pel teor. XXII, } che i 
quadrati formati sopra al dodicaono sono stati 
risecati di un quarto d’ottava, e di un quar- 
to di una sessautaquattresima : essendo per 
questo teor. che sopra di questi vi si ò ag- 
giunta una quantità eguale , che ha formato 
1’ equilatero ventiquattraono : conseguentemen- 
te n* avviene , che i quadrati del grado mi- 
nore , e del grado maggiore del ventiquat- 
traono uniti insieme hanno perduto di altez- 
za una metà d’ ottava , ed una metà di una 
sessantaq uattresima. 

Corollario II. / ' 1 

Costruendosi sopra i rimanenti Iati del ven- 
liquattraono minore ABCD , ( ossia grado mi- 
nore del ventiquattraono ) i rispettivi paral- 
lelogrammi rettangoli; non che le porzioni dei 
respettivi triangoli isosceli viene a formarsi 
1* equilatero ventiquattraono ; ossia il grado 
maggiore del ventiquattraono MNPO. 
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Prop. XXIV. Teorema XXIV. 

• v . Figura XXIII. 

Se dal centro alla metà di un lato del - 
V equilatero ventiquattraono si è tirato un 
T'uggio : ne risulta che questo raggio rela- 
tivamente all ’ altezza di quattro quadrati 
è mancante di un* ottava , cinque sessan - 
t iquattresinic, e quattro ottave di una ses - 
suntaquattresima. 

Se dal centro B alla metà del lato QX 
de!! equilatero ventiquattraono PRZ si è ti- 
rato il raggio BP: io dico che BP relati va- 
ine u le all’altezza di quattro quadrati è man- 
cante di un’ ottava , cinque sessantaquattresi- 
me , e quattro ottave di una sessantaquattre- 
sima. 

Poiché essendo che dal centro B alla me- 
tà del late QS dell’ equilatero ventiquattraono 
PRZ si è tirato il raggio PB : essendo pel 
teorema XII, 

Poiché , essendo pel teorema XII che il 
raggio BA del dodicaorio ASOV è mancante 
relativamente all’ altezza di due quadrati di 
un’ ottava , e di una sessantaquattresima : ed 
essendo , pel teorema XXII , che il grado 
minore del ventiquattraono DLT è mancante 
relativamente all altezza di un quadrato di 
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due sassantaquattr esime , e di due ottave : 
ed essendo pel teorema antecedente , che da 
sopra il grado minore DLT si è aggiunta la 
quantità PD eguale a DA, e che ha dovuta 
una tal quantità esser parimente mancante di 

due sessantaquattresime, e di due ottave; cosi. 

I , I , r 2 a„a a >54 

8 e d 64 ^ 64 e 8 ^ 64 * 8 *— 3 8 64 e 8 
conseguentemente n’ avviene , che il rag- 
gio BP tirato dal centro B alla met^ del 
lato QS dell* equilatero ventiquatlraono PR^ 
è mancante relativamente all' altezza di quat- 
tro quadrati di un* ottaya , cinque sessanta- 
quattresime , e quattro ottave di una sessan- 
taqUattresiraa. 

Le dimostrazioni del quarantott’ aono non 
possono seguire 1’ istesso sistema del vcnti- 
qualtraono ; perchè come abbiamo dalle due 
dimostrazioni , che i gradi del ventiquatlrao- 
no perdono di altezza una metà di ottava , 
ed una metà di una sessantaqualtresima rela- 
tivamente a quella di due quadrati : così do- 
vendosi formare tra questi gradi un triango- 
lo isoscele , ne nascerebbe una ineguaglianza 
con quello che si formerebbe nei gradi del 
quarantott’ aono : è d’uopo dunque servirei 

di altro sistema onde averne le chiare ed esat- 
te, dimostrazioni. 


»>«1 
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Prop. XXV. Teorema XXV. • 

Figura XXIV. * '> 

Se internamente sopra uri lato minore di 
un parallelogrammo rettangolo , che ha 
V altezza di due quadrati , si è innalzato 
un triangolo isoscele , che ha i lati eguali 
ai lati maggiori del parallelogrammo : ne 
risulta che questo triangolo perde di altez- 
za relativamente al parallelogrammo di una. 
metà di ottava , e di una metà di una ses- 
santa quattissima. 

Se internamente sop v a il lato minore OV 
del parallelogrammo rettangolo PV ? che ha 
1’ altezza di due quadrati , si è innalzato il 
.‘ triangolo isoscele DOV , che ha i lati DO , 

- DV eguali ai lati maggiori PO , TV ; io di- 
co che il triangolo DOV' perdo di altezza re- 
lativamente al parallelogrammo PV di una 
metà di ottava , e di una metà di una ses- 
santaquattresima . 

Si forma il lato BC eguale al lato minore 
OV ; e sopra BC si costruisca il quadrato 
SC; non che il triangolo equilàtero BAC. 

Poiché essendo por la defin. IX. , che 
quanto più i lati del triangolo isoscele sono 
maggiori della hasc ; tanto meno il triangolò 
perde di altezza relativamente all* istessi lati: 

i 
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essendo per la defm. Vili, che il trangolo 
isoscele che ha la base eguale ad un lato dei 
triangolo equilatero è con questo nella più 
stretta proporzione tanto iti cagione dell’ aia, 
quanto degli angoli f e dell’ altezza •: essendo 
che la base BG del triangolo equilatero ABC 
è eguale alla base OV del triangolo isoscele 
DOV ; ma che poi il lato AB è del doppio 
del lato DO , ed il lato AC è il doppio del 
lato DV : ed essendo che sopra la base 
vi è anche il quadrato SG ; e sopra 0 V vi 
è il parallelogrammo rettangolo PV che ha 
doppia altezza del quadrato SC ; e che a ta- 
le oggetto i lati DO , DV del triangolo iso- 
scele DOV sono eguali ai lati PO , TV del 
parallelogrammo rettangolo PV : essendo ii- 
nalmente , che il triangolo ABC pel teorema 
XVIII. del primo lib. ha perduto di altez-. 
za relativamente al quadrato SG di un otta- 
va, c di una sessa ntaquattresi ina: conseguen- 
temente n’avviene che il triangolo DOV dee 
perdere di altezza relativamente al parallelo- 
grammo PV di una metà di ottava , e di 
una metà dì uria séssantaquattresima. 

Dunque se internamente sopra uu lato mi* 
noie di un parallelogrammo rettangolo^ ect. 

I r \ / • . . | .t' a 
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Corollario I. 
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! 


5 (> 


Se il il parallelogrammo ha 1’ altezza di 
quattro quadrati ; ed il triangolo isoscele co- 
struito sopra un lato minore La i lati eguali 
ai lati maggiori: il triangolo perde di altez- 
za relativamente all 5 altezza del parallelogram- 
mo di un quarto di ottava , di un quarto 
di una scssantaquattrcsima. 

1 . ' J . 

Corollario II. \ 

Se il parallelogrammo ha I 5 altezza di otto 
quadrati , ed il triangolo isoscele costruito 
sopra un lato minore ha i lati eguali ai lati 
maggiori ; il triangolo perde di altezza rela- 
tivamente all’ altezza del parallelogrammo di 
un mezzo quarto di ottava di un quadrato , 
ed un mezzo quarto di una sessantaquattre- 
sima. 

’ .t ' * ' A f \ ** * • • / ' I f I , 4 l . < t » •. 1 ' 

Corollario. III. . * • 

» | J i • 

Se il parallelogrammo ha l’ altezza di se- 
dici quadrati , cd il triangolo isoscele costrui- 
to sopra un lato minore ha i lati eguali ai 
lati maggiori ; il triangolo isoscele perde di 
altezza relativamente all’ altezza del parallelo- 
grammo di uua metà di scssantaquattrcsima, 
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c di una mezza ottava di una sessantaquat- 
tresima. 

\ JU 

Prop. XXVI. Teorema XXVI. 

Figura XXV. 

Se sopra un lato del parallelogrammo 
del ventiquattraono si sono innalzati l'uno 
sopra r altro quattro quadrati , in modo 
che hanno formato un parallelogrammo ret- 
tangolo : e sopra la base del triangolo iso- 
scele contigua al lato del parallelogrammo 
si sono innalzati altri quattro quadrati , che 
hanno all ìstesso modo formato un paral- 
lelogrammo rettangolo : e se in mezzo a 
questi due parallelogrammi cuoi formarsi 
un triangolo isoscele , che abbia la base 
eguale ad ufi lato del quadrato del dodi r - 
caono; dee risecarsi da ambi i parallelo- 
grammi un quarto cT ottava , ed un quar- 
to di una sessantaquattresima. 

Se sopra il lato ZX del parallelogrammo 
ZG si sono innalzati l’uno sopra l’altro quat- 
tro quadrati , che hanno formato il paralle- 
logrammo rettangolo ZP : e se sopra la Jba- 
se HZ del triangolo isoscele ZHV si sono 
innalzali altri quattro quadrati , che hanno 
all’ iitcsso modo formato il parallelogrammo 
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rettangolo ZN : e se in mezzo a questi due 
parallelogrammi ZP , ZN vuol formarsi il 
triangolo, isoscele , che abbia la base eguale 
ad un lato del quadrato VF del dodicaono 
YGF ; io dico che dee risecarsi da ambi i 
parallelogrammi ZP , ZN di un quarto di 
ottava , e di un quarto di una sessauiaquat- 
tresima. ? - 

Si descriva nel lato PS il triangolo isosc#- 
le PS A , che abbia i lati AS , AP eguali dT 
lati SZ , PX ; e nel lato ZX si descriva H - 
triangolo isoscele ZXT, che abbia i lati TZj 1 
TX eguali ai lati ZV , XCm V * 

Poiché abbiamo pel corollario del teoreta»' 
antecedente , clic il triangolo PSA perde di 
altezza relativamente al parallelogrammo ZP 
di. un quarto di ottava , e di un quarto di 
una scssantaqualtrcsima : abbiamo pel leor; 
XXV clic il triangolo XZT perde di altea*! 
za relativamente al parallelogrammo VX di 
una metà di ottava , e di una metà di una 
sessantaquattresima , abbiamo pel primo co- 
rollario del teorema XXII. che per formare 
: la base HZ del triangolo isoscele ZHV egua- 
le ad un lato del quadrato; i parallelogram- 
mi VX , \ B si sono risecati di una metà 
di aliava, e di una metà di una scssantaquat- 
tresi.ma; ossia di tanto, quanto perde il triaugo lo 
isoscele XZT : conseguentemente n’avrieo 
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clic per .formare in mezzo ai due parallelo- 
grammi ZP , ZN il triangolo isoscele , che 
abbia la base' eguale ad un lato del quadralo 
VF del dodicaouo VGF dee risecarsi dal- 
P istessi parallelogrammi ZP , ZN di quanto 
è P altezza del triangolo isoscele PSA. Noi 
abbiamo detto clic perde di altezza di un 
^qtlarto di ottava , e di un quarto di una scs- 
santaquattresima : dunque i parallelogrammi 
ZP , ZN deono risecarsi di un quarto di 
ottava , e di un quarto di una sessaiitaquat- 
tresima ; e così la base KS del triangolo is<w 
scele SKZ è eguale ad un lato del quadrato 
VF del dodicaouo VGF. 

Se dunque sopra un lato del parallelogram- 


mo , ecc. 


; 


-\i ,»>! f ih Corollario /. ’ 

b - K . 

Costruendosi sopra i rimanenti latirdcl itpa- 
tiquattraono i rispettivi parallelogrammi ret- 
tangoli eguali tanto a ZP , quanto a ZN „• 
non che i rispettivi triangoli isosceli eguali 
ad SKZ Viene a formarsi P equilatero qua- 
rantott’ agono ; ossia il grado maggiore sfe- 
rico del quarantott’ agono. 










H.v if 
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* Corollàrio II. 

f . « .#( • • » * : ,* * * * ✓ « 


H quarantotti sgotto oltre del grado mag- 
giore ha altri tre gradi minori DEI, LMN, 

QR&. ' x 1 1 - ‘ ‘ 

• «' 4 ' * ■» • : ■. i y , 


‘ Prop. XXVII. Teorema XXVII;" 

•« *■ >■ • : . . ,i.i ili tJi,.’ , 


Figura XXVI. 

O 
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Se dal centro alla metà di un 'Iato del- 
V equilatero quarantotti aono si è tirato un 
raggio : ne risulta che questo raggio rela - 
tiv amente all'altezza di otto quadrati è man- 
cante di un' ottava , sètte sessantaquattre - 
sime , e sei ottave di una sessantaquattre - 
sima. 

Se dal centro D alla metà del lato AG 
dell' equilatero quarantott’ aono si è tirato il 
raggio DB : io dico che DB relativamente 
all* altezza di otto quadrati è mancante una 
ottava di un quadrato , sette sessantaquatlre- 
sime , e sei ottave di una sessantaquattresima. 

Poiché essendo pel teorema XXIV che il 
raggio DP dell’ equilatero vcntiqualfraono 
PNVH è mancante relativamente all’ altez- 
za di quattro quadrati di ~ | e , es- 
sendo pel teorema antecedente , che da so- 
pra il lato KM dell' equilatero yenliquatlrao- 


Digitized by Google 




Gì 

no PNVH si sono innalzati l’uno sopra l’al- 
tro quattro quadrati , che hanno formato il 
parallelogrammo NG ; e che poi per formarsi 
la base OA del triangolo isoscele OAN eguale 
«td un lato del quadralo del dodicaono KGX 
si è risecato da ciascun parallelogrammo NC, 
NS un quarto d'ottava, ed un quarto di una 

scssantaquattresima : così ~ ^ e j- X e 

|i = a 6l e 1 conseguentemente n' av- 
viene che. il raggio DB tirato dal centro D 
alla metà del lato AG dell'equilatero quaran 
tott' aono BOST è mancante relativamente 
all’ altezza di otto quadrati di un ottava di 
un quadrato, sette sessantaquattresime, • e sei 
ottave di una sessantaquattresima. 

Se dunque dal ceutro alla metà di un 
lato , ec. 

Prop. XXVin. Teorema XXVIII. * 
Figura XXVII. 

Se da sopra un lato del parallelogrammo 
del quaran tott 1 agono si sono innalzati Vuno 
sopra V altro otto quadrati , e che hanno 
formato un parallelogrammo rettangolo : e 
se da sopra la base del triangolo isoscele 


/ 


Cn 

contigua al lato del parallelogrammo si so- 
rto innalzati altri olio quadrati , ■ che han- 
no anche formato un parallelogrammo ret- 
tangolo : e se in mezzo a questi due pa- 
rallelogrammi vuol formarsi un triangolo 
isoscele , che abbia la base eguale ad un 
lato del quadrato del dodicaono : dee ri- 

secarsi da ambi i parallelogrammi innalza- 
ti una sessantaquattresima , ed un' ottava 
di una sessantaquattresima ; ossia un mez- 
zo quarto d ottava di un quadrato , ed un 
mezzo quarto di una sessantaquattresima. 

Se da sopra il lato AB del quarantott’ ago*- 
no ALN si sono innalzati 1* uno sopra Tal tro 
otto quadrati , che hanno formato il paralle- 
logrammo rettangolo AV : e se da sopra la 
base KA del triangolo isoscele AK.M si sono 
innalzati altri otto quadrati , che hanno an- 
che formato il parallelogrammo rettangolo AH; 
e se in mezzo a questi due parallelogrammi 
Tuoi formarsi il triangolo isoscele , che ab- 
bia la base eguale ad un lato del quadralo 
del dodicaono XZF , io dico , ciré dee ri- 
secarsi da ambi i parallelogrammi AV , AH 
un mezzo quarto d’ ottava , ed un mezzo 
quarto di una sessantaquattresima. 
v. Si descriva sopra il lato AB il triangolo 
isoscele T AB, che abbia i lati TA , TB 
eguali ai lati CA , VB : e sopra il lato MO 
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si descriva il triangolo isoscele SMO f che 
parimente abbia i lati SM , SO eguali ai luti 
AM , BO. 

Poiché abbiamo per il corollario II del 
teoroma XX V' clic il triangolo TAB perde 
di altezza relativamente al parallelogrammo 
AV di un mezzo quarto di ottava , e di un 
mezzo quarto di una sessantaquattresima : ab- 
biamo per il corollario primo , che il trian- 
golo isoscele SMO perde di altezza relativa- 
mente al parallelogrammo MB di un quarto 
di ottava , c di un quarto di una sessanta- 
quattresima : abbiamo pel teorema XXVI , 
che per formare la base KA del triangolo 
isoscele AKM , eguale ad uu lato del qua- 
drato , i parallelogrammi MB , ML si sono 
risecati di un quarto d’ottava , e di un quar- 
to di una sessantaquattresima ; ossia di tan- 
to , quanto perde il triangolo isoscele SMO: 
conseguentemente n'avviene , che per forma- 
re in mezzo ai due parallelogrammi AV , 
AH il triangolo isoscele , che abbia la base 
eguale ad un lato del quadrato XG del do- 
dicaono XZF dee risecarsi dall’ istessi paral- 
lelogrammi AV , AH di quauto è F altezza 
del triangolo isoscele TAB. Xoi abbiamo det- 
to che perde di altezza di un mezzo quarto 
di oliava di un quadrato, e di un mezzo quarto 
di una sessantaquattresima, relativamente ali ai- 
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tozza di AV : dunque, i parallelogrammi AV, 
All dcooo lisecarsi di un mezzo quarto d’ot- 
tava e di un mezzo quarto di una scssan- 
taqualtresima , e così la base PC del trian- 
golo isoscele GPÀ è eguale ad un lato del 
quadrato XG del dodieaono XZF. 

Se dunque da sopra un lato del parallelo- 
grammo ec. 

1 ' ' • r * • *» # ir* 1 v *9 r v* 

Corollario I, . . 

,V /' j 

%f m - !.•• •» » * # * 

, Costruendosi sopra i rimanenti lati del qua- 
rantott’ agono i -rispettivi parallelogrammi ret- - 
tangoli eguali tanto ad AV , quanto àd AH; 
*on che i rispettivi triangoli isosceli eguali a 
CPA viene a formarsi 1’ equilatero novanta^ 
aei-aono , ossia il grado maggiore del novan- 
tasei-aono. , 

i * ' . 

. V; .. ; Corollario II. . 0 « 

• » » 4 * * ■»» * > 

Il novantasei-aono oltre del grado maggio- 
re sfori co , ha altri sette gradi minori , pari- 
mente sferici. . 



Digitized by Google 


65 


, * .«•< Prop. XXIX. Teorema XXIX. 

Figura XXVII. 

- Se dal centro alla metà di un lato del» 
V equilatero novantasei-aono si è tirato un 
raggio : ne risulta che questo raggio rela » 
linamente all 3 altezza di sedici quadrati è 
mancante di due ottave di un quadrato , e 
sette ottave di una sessantaquattresima. 

Se dal centro Q alla metà del lato CJ5 
dell* equilatero novantasei-aono si è tirato il 
raggio QT : io dico che QT relativamente 
all 1 altezza di sedici quadrati è mancante due 
ottave di un quadrato , e sette ottave di una 
sessantaquattresima. 

Poiché essendo pel teorema XXVII che 
il raggio QS dell’ equilatero quaranlott’ aone 
BALN è mancante relativamente all’ altezza 
di otto quadrati di ~ e * : essendo pel 
teorema antecedente , che da sopra il lato AB 
dell’ equilatero quarantptt’ aono BALN si sono 
innalzati l’uno sopra l’altro otto quadrati , 
che hanno formato il parallelogrammo AV t 
e che poi per formarsi la base PC del trian- 
golo isoscele CPA eguale ad un Iato del qua- 
drato XG del dodicaono XZF si è riseca o 
da ciascun parallelogrammo AV , AH una 
sessautaquattrcsima , ed un'ottava di uua sos- 


e* 

saptaquattresima , ossia un mezzo quarto dot- 
tava di un quadralo , ed un mezzo quatto 

di una sessanfaqiuittrésiina : Così : ~ c 

l X ?4 eJ -8 - -H s c oo*g“dUe- 

niente n* avviene che il raggio QT tira- 
to dal centit) Q alla metà del lato CE del- 
T equilàtero novantasei-aono è mancante re- 
latiVamente all* altezza di sedici quadrali di 
due ottave , di un quadrato , e di sette ot- 
tave di una sessantaquattresiina. 

Se dunque dal centro alla metà di uu 
lato : cc, 

f* % *• * ,» ‘A t .k è W àil 

Prop. XXX. Teorema XXX. •** 
Figura XXVIII. 

I \ I * ... 1 ’ i 4 Al 

Se da sopra un lato del parallelogram- 
mo del novantasei-aono si sono innalzati V 
uno dopo l' altro sedici quadrati , e che 
uniti insieme hanno formato un parallelo- 
grammo rettangolo', e se da sopra, là base del 
triangolo isoscele contigua al lato del paral- 
lelogrammo si sono innalzati altri sedici qua- 
drati , che hanno anche formato un paral- 
lelogrammo rettangolo : e se in mezzo a 
questi due parallelogrammi vuol formarsi 
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un triangolo isoscele , che abbia la base 
eguale ad un lato del quadrato del dodi - 
canno : dee risecarsi da ambi i parallelo • 
grammi innalzati una metà di una sessan - 
taquattresima , ed una mezza ottava di una 
sessantaquattresima. 

Se *da sapra il lato AB del novantasci-ao- 
no ALN si sono innalzati Y uno dopo l’altro 
sedici quadrati ^ che hanno formalo il paral- 
lelogrammo AV : e se da sopra la base KA 
del triangolo isoscele AK.M si sono innalzati 
altri sedici quadrati , che hanno anche lòr- 
inato il parallelogrammo rettangolo AH : e se 
in mezzo a questi due parallelogrammi AV , 
AH vuol formarsi il triangolo isoscele , che 
abbia la base eguale 1 ad un lato di un qua- 
drato del dodicaono t)GQ : io dico che dee 
risecarsi da ambi i parallelogrammi AV,AH 
una metà di una sessantaqualtresima, ed una 
metà d J ottava di una sessaniaqualtresiina. 

Si descriva sopra il lato AB il triangolo 
isoscele TA , che abbia i lati TA, TB egua- 
li ai lati CA , VB : e sopra al iato MÒ si 
descriva il triangolo isoscele SMO * che pa- 
rimente «abbia i lati SM , SO eguali ai lati 
AM , BO. 

Poiché abbiamo per il corollario III. del 
teor. XXV. che il triangolo TAB perde di 
altezza relativamente ulB altezza del paralle- 
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logramrao ÀV di una mela di scssantaqua t- 
trcsima , e di una mezza .ottava di una Fes- 
sa» taqualt resi ma. Abbiamo pel corollario II. 
dell’ istesso teor..: che il triangolo SMO per- 
de di altezza relativamente al parallelogram- 
mo MB di un mezzo quarto di ottava , e di 
uu mezzo quarto di una sessantaquattresima ; 
ossia di uua sessantaquattresima , o di un’ot- 
tava di una sessantaquattresima : Abbiamo 

{ jel corollario primo , che il triangolo isosce- 
e AXP perde di altezza relativamente al 
parallelogrammo XO di un quarto d* ottava, 
e di un quarto di una sessa utaqualtresima , 
ossia di due sessantaquattresime , e due otta- 
ve di una sessantaquattresima : abbiamo pel 
teor. XXVIII che per formare la base KA 
del triangolo .isoscele KAM eguale ad un lato 
del quadrato , i parallelogrammi MB , ML 
si sono risecati di una sessantaquattresima , 
c di un’ ottava di una sessaufaquallresima , 
ossia di tanto quanto perde il triangolo iso- 
scele SMO : conseguentemente n’avviene, che 
per formare in mezzo ai due parallelogram- 
mi AV , Ali il triangolo isoscele , che abbia 
la base eguale ad un lato del quadrato Gl 
del dodicaono GQD dee «secarsi dall’ istessi 
parallelogrammi AV , AH di quanto è 1’ al- 
tezza del triangolo isoscele TAB. Noi abbia- 
mo delio che perde di altezza di una inetà 
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di sessantaquattresima , e di una metà d’ ot- 
tava di una sessantaquattresima relativamente 
all’ altezza di AV : dunque i parallelogram- 
mi AY , AH deono risecarsi di una metà di 
sessantaquattresima , e di una metà d'ottava 
di una sessantaquattresima, e cosi la base PC 
del triangolo isoscele CPA è eguale ad un 
lato del quadrato Gl del dodicaono GQD. 

Se dunque sopra un lato del parallelo- 
grammo ec. '*ììu*:»** att 

* v* ? 4 - • - 1 ■ v. * 

Corollario. . • vtmv.»' «n*. 

Costruendosi sopra i rimanenti lati dd no- 
vantasei-aoue i rispettivi parallelogrammi ret- 
tangoli eguali tanto ad AV , quanto ad AH; 
non che i rispettivi triangoli isosceli eguali 
a CPA viene a formarsi 1’ equilatero cento- 
novantadue-aono ; ossia il grado maggiore del 
cantano vantadue-aouo. 
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Prop. XXXI. Teorema XXXI. 

Figura XXVIII. 

Se dal centro alla ( \ ) circumfcrenza del 
cento novantadue-aono si è tirato un rag- 
gio ; ne risulta che questo raggio relativa- 
mente all ’ altezza di trentadue quadrati è 
mancante di due ottave di un quadrato , 
di una sessantaquattres 'ana , di tre ottave 
di una sessantaquattiesima , e quattro ses~ 
santaquattrcsime di un ottava. 

Se dal centro V alla circuniferenza PCTEH 
dell’ equilatero cento novantadue-aono si è ti- 
‘ rato il raggio VT : io dico che VT relati- 
vamente alf altezza di trentadue quadrati è 
mancante di due ottave di uu quadrato del 
dodicaono GQD , di una sessa n taqua 1 1 res ima , 
di tre ottave di una sessantaquattresima , e 
quattro sessantaquattresime di un" ottava. 

Poiché essendo pel teor. XXVIII. che il 
raggio VS. dell’ equilatero novantasei-aono 
I3ALN è mancante relativamente all’ altezza 

di sedici quadrati di* ~ \ • essendo 


(i) Si è detto , o Signori , dal centro alla 
circumferenza , perchè nel ceuto novantadue-aono 
resta perfezionala la rotondili del cerchio j come 
più appresso diuaostraremo. 
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pel teorema antecedente , clic sopra il lato 
AB dell’ equilatero uovantasei-aono BALN 
si sono innalzati 1’ uno dopo 1’ altro sedaci 
quadrati , che hanno formato il parallelogram- 
mo AV , e che poi per formarsi la Base PC 
del triangolo isoscele CAP eguale ad un lato 
del quadrato Gl del dodicaouo GQL) si è ri- 
secato da ciascun parallelogrammo AV , AH 
tona inetà di una sessantaquattresima , ed una 
metà d’ ottava di uua sessantaquattresima ; 
così i : 2 x- : * : i • i : as - 

8 o a- /v o o*8*64*"*a‘i;i» 


8 • 64' 


8 : 6"; : conseguentemente n’ avviene che il 

raggio VT tirato dal centro V alla circum- 
lerenza PCX EH dell’equilatero cento novan- 
tadue-aouo è mancante relativamente all’ al- 
tezza di trèntadue quadrati di due ottave di 
un quadrato , di una sessantaquattresima, trfe 
ottave di una sessantaquattresima , e quattro 
sessantaquattresirne di un’ ottava. 

Dunque se dal centro alla circutoferenza éc. 
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Prop. XXXII. Teorema XXXII. 

Figura XXIX. 

So internamente sopra un lato di un qua- 
drato v è costruito un triangolo equilatero : 
e se dall ’ estremità dell ’ angolo del trian- 
golo alle due estremità del lato del qua- 
drato , opposto a quello sopra di cui si è 
costruito il triangolo , si sono tirate due 
linee obblique , che col luto del quadrato 
hanno formato un secondo triangolo : ne 
risulta, che questo triangolo è ottusangolo ; 
e che dall ’ angolo ottuso alla base è alto 
di turi ottava, di un quadrato , e di una 
sessantaquatlnesima . 

'I Se internaineule sopra il lato CB del qua- 
drato AB si è costruito il triangolo equilate- 
ro LCB : e se dall’ estremità dell’ angolo CLB 
alle due estremità del lato AD opposto al 
lato CB si sono tirate due linee obblique LA, 
LD , che col lato AD hanno formato il se- 
condo triangolo DAL : io dico che DAL è 
triangolo ottusangolo ; e che dall’angolo ALD 
alla base AD è alto di un’ ottava di un qua- 
drato , e di una sessa ntaquattresi ma. 

Sopra a’ lati LG , LB del triangolo LCB 
si costruiscono due quadrati CV , BS. 

Poiché essendo , pel teorema VII del pri- 


mo libro che 1’ angolo VLS c angolo ottuso; 
e così n’ avviene che Tangolo ALD del trian- 
golo DAL è più ottuso dell' augolo VLS di 
quanto sono i due angoli VLA , SLD; con- 
seguentemente il triangolo DAL è triangolo 
ottusangolo. 

Di vantaggio essendo , pel teorema XVIII 
del primo libro , che il triangolo equilatero 
liCB perde di altezza relativamente a quella 
del quadrato AB di un* ottava di una scssan- 
taquattresima : ed essendo che quest* altezza 
T ha occupata 1* angolo ottuso ALD del trian- 
golo DAL ; conseguentemente 1* angolo ottu- 
so ALD è alto sino alla sua base AD di un 
ottava , e di una scssantaquattresima del qua- 
drato AB. 

Se dunque internamente sopra un lato di 
un quadrato : ec. 

Prop. XXXIII. Teorema XXXIII. 
Figura XXX. 

Se interTiameìiie sopra un lato di un qua- 
drato v ,è costruito un triangolo equilatero : 
c se dall ’ estremità dell ’ angelo del triango- 
lo alli due estremi del lato del quadrato , 
opposto a quello sopra di cui si è costruito 
il triangolo , si sono tirate due linee obbli- 
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que , che col lato del quadralo hanno for- 
mato un triangolo ottusangolo : ne risulta 
che queste due ohblique linee sono tra loro 
eguali. 

Se internamente sopra il luto BC del qua* 
drato DC y’ è costruito il triangolo equilate- 
ro VBC : e sa dall' estremità dell’angolo BVC 
alli due estremi del lato DA si sono tirate 
due ohblique linee VD , VA , che col lato 
DA hanno formato il triangolo ottusangolo 
ADV ; io dico che le due linee obblique VD, 
VA sono tra loro eguali. 

Poiché essendo per la definizione undeci- 
ma , che 1’ angolo BVC si è inclinato nella 
linea che ha diviso per metà l’aia del qua- 
drato DC : così quello spazio che vi è da 
V a D , quell’ istesso vi sarà da V ad A : 
ed essendo che le linee VD , • VA , che co- 
stituiscono 1’ angolo ultuso DVA sono stale 
tirate dall’ estremità deli’ angolo BVC , e 
sono andate a terminare nelli due estremi del 
lato DA , e propriamente nei punti D, ed A: 
conseguentemente n’ avviene , che le due oh* 
Llique linee VD, VA sono tra di loro eguali- 

Se dunque internamente sopra un lato di 
un quadrato ec. 
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Prop. XXXIV. Teorema XXXIV. 

Figura XXXI. 

Se internamente sopra un lato di un qua- 
drato v e costruito un triangolo equilatero : 
e se dall’estremità dell* angolo del triango- 
lo alle due estremità del lato del quadra- 
to , opposto a quello sópra di cui si è co- 
struito il triangolo , si sono tirate due ob - 
bhque linee , che col lato del quadrato han- 
no formato un triangolo ottusangolo : e se 
queste due linee obblique dal punto , che ' 
hanno formato l’ angolo ottuso si sono al- 
lungate sino ai lati del quadrato ; ( cioè 
ciascuna si è allungata verso al lato che ha 
incontrato ) ne resulta che le porzioni al- 
lungate sono eguali alle porzioni , ossia ai 
lati che hanno formato V angolo ottuso. 

Se internamente sopra al lato BC del qua- 
drato DC v’ è costruito il triangolo equilate- 
J? n** n : e se dall' estremità dell" angolo 
BVCj alle due estremità del lato DA si sono 
tirate due obblique linee VD , VA , che col 
lato DA hanno formato il triangolo ottusan- 
golo ADV : e se le due linee VD , VA dal 

tw ^ 0 ^ C ^ e ^ anQ0 foroiato T angolo ottuso 
DVA si sono allungate sino ai lati DB, AG 
del quadrato DC : cioè DV verso AG nel 


Digitized by Google 



7 C) 

punto 0 ; ed AV verso DB nel punto S ; io 
dico die le porzioni allungate VO , VS sog- 
lio eguali alle porzioni , ossia ai lati DV , 
AV che hanno formato P angolo ottuso DVA. 

Poiché essendo pel teorema antecedente , 
che DV , AV sono tra di loro eguali : es- 

sendo che DV , AV sono partite dalle estre- 
mità del lato DA , ed hanno formato 1’ an- 
golo DVA : essendo per la definizione i . dei 
primo libro , .che Y angolo DVA si è for- 
mato nella linea , che ha diviso per metà P 
aia del quadralo DG : essendo DS , AO sono 
tra di loro parallele , perchè sono porzioni 
dei lati DB , AG del quadrato DC : ed es- 
sendo finalmente che DV si è allungata ver- 
so O , ed AV verso S ; conseguentemente 
n’ avviene , . che le porzioni allungate VO , 
VS souo eguali alle porzioni , ossia ai lati 
DV , AV , che hanno formato f angolo ot- 
tuso DVA. 

Se dunque sopra un lato del quadralo cc. 
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Figura XXXII. - 

/il : 

Se internamente in un lato del quadrato 
si è costruito un triangolo equilatero : e se 
da uno degli angoli del quadrato ( forma- 
ti dal lato eli’ è opposto a quello sopra di 
cui è costruito il triangolo , non che dai ri- 
manenti lati di esso ) si è tirata una linea 
obbliqua , che con essere passata dall' estre- 
mità dell' angolo del triangolo , e con aver 
toccato , e diviso dei quadrato il lato , che 
ha incontrato ha serrato un secondo trian- 
golo : ne risulta , che la porzione minore 
del lato diviso , che forma un lato del se- 
condo triangolo è di due ottave , e di due 
sessantaquattresihie relativamente all ■ altez- 
za dell ■ intero quadrato . 

Se linternamente nel' lato DB del quadrato 
GP si è costruito il triangolo equilatero KDP: 
e se dall’ angolo CBP si è tirata la, ( linea ob- 
bliqua BS , che con esser passata dall’estre- 
mità dell’ angolo DJXS e ' con aver toccato , 
e diviso il lato CD nel punto? S i n una por- 
zione maggiore , eh’ è iSD , ed in una mi- 
nore , eh’ è CS ; e che CS ha serrato il se-, 
condo triangolo CSB : io dico che la porzio- 

ae minore CS , che coUàto CB , e colla li- 

* • 
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nea obbliqua BS forma il secondo triangolo 
BCS , e di due ottave , e di due sessanta- 
quattresime relativamente all’ altezza dell’ in- 
tero lato CD. 

Esternamente sopra al lato CB si costrui- 
sca il triangolo ACB , simile , ed eguale al 
triangolo CSB ; e che uniti insieme formano 
il triangolo ASB: e con tirare dall* estremi- 
tà dell’ angolo DKP OK parallela ad AS si 
viene a serrare il triangolo OKB. 

Poiché essendo pel teorema antecedente , 
che la porzione allungata KS è eguale a BK; 
essendo che il triangolo ACB dalla costruzio- 
ne si è fatto simile , ed eguale al triangolo 
CSB : ed essendo clic dall’ estremità dell’ an- 
golo DKP si è innalzata KO paretela ad AS: 
così n’avviene , che non solo KS c egualo— 
a BK ; ma bensì OA eguale a BO. 

Ed essendo che KO c base del triangolo 
OKB ; ed AS base del triangolo ASB : così 
pel teorema XV sarà la base AS del trian- 
golo ASB del doppio della base KO del trian- 
golo OKB. 

Ed essendo finalmente , che ASB e com- 
posto dai due triangoli ACB , CSB , che 
sono tra di loro simili , ed eguali , e che 
uniti insieme hanno dalla costruzione formato 
il triangolo ASB : così n* avviene che non 
solo sarà la base AS del triangolo ASB del 


Digitized by Google 


79 

doppio della base KO del triangolo OKB ; 
ma bensì la base CS del triangolo CSB del 
doppio della base TK del triangolo TKB. 

Ma TK e di un’ ottava , e di una sessan- 
taquattresima del quadrato ; perchè pel teo- 
rema XXXII la distanza che passa dall* an- 
golo CKB alla base CB è di un’ ottava , e 
di una sessantaquattresima : conseguentemente 
li* avviene che CS per essere il doppio di TK 
sarà di due ottave , e di due sessautaquat- 
trcsime. 

Se dunque internamente sopra un lato del 
quadrato ec. 

Corollario. 


Poiché essendo il triangolo ACB simile, ed 
eguale al triangolo CSB : così sarà la base 
AC eguale alla base CS. Ma CS si è dimo- 
strata di due ottave , e di due sessantaquat- 
tresime : rosi anche AC sarà di due ottave, 
e due sessantaquattresiine , e che tutta la base 
AS del triangolo ASB è di quattro ottave , 
e quattro sessantaquattresime. 


8o 


Prop. XXXYI. Teorema XXX VI- 
• Figura XXXII. 

Se internamente in un lato del quadra- 
to si è costruito un triangolo equilatero i & 
se da uno degli angoli del quadrato ( for- 
mati dal lato eh* è opposto a quello sopra di 
cui è costruito il triangolo , non che dai ri- 
manenti lati di esso ) si è tirata una linea; 
obbliqua , che con essere passata dall’estre- 
mità dell 3 angolo del triangolo , e con aver 
toccato , e diviso del quadrato il lato che 
ha incontrato ha serrato un secondo trian- 
golo ; e se finalmente a fianco di questo 
triangolo , e propriamente sopra il lato del 
quadrato si è formato un tei'zo triangolo 
simile , ed eguale al secondo , e che uniti 
insieme il secondo , ed il terzo hanno for- 
mato un solo triangolo isoscele : ne risulta 
che V altezza di questo triangolo isoscele & 
mdggiore di quella del triangolo equilate- 
ro , di uii ottava > e di una sessantaquat- 
t resini a. 

Se internamente nel lato DP del quadrato 
CP si è costruito il triangolo equilatero KDP: 
e se dall’ angolo CBP si è tirata la linea ob- 
bliqua SB , che con esser passata dall* estre- 
mità dell’ angolo DK , e con aver toccalo t 
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é diviso il lato CD >nel punto in una por- 
zione maggiore eli’ è SD , ed in una mino- 
re , eli’ è CS ; e che CS ha serrato il secon- 
do triangolo CSD : e se finalmente a fianco 
di questo triangolo, e propriamente sopra il 
lato del quadrato CP si è formato il terzo 
triangolo CAB simile , ed eguale al secondai 
CSB , e che uniti insieme il secondo , ed il 
terzo CAB , CSB hanno formato il triangolo 
isoscele ABS ne risulta che P altezza del 
triangolo isoscele ABS è maggiore di quella 
del triangolo equilatero KDP , di un’ ottava, 
e di una sessantaquattresima. 

Poiché essendo che il triangolo isoscele ABS 
è alto di quanto è CB , eh’ è lato del qua- 
drato CP ; ed essendo che 1’ altezza del qua- 
drato per la definizione XVII è di otto ot- 
tave : essendo che Paltezza del triangolo equi- 
latero KDP relativamente all’ altezza del qua- 
drato CP , pel teorema XVIII del libro'pri- 
nio , è mancante di un’ottava , e di una 
sessantaquattresima : conseguentemente n’ av- 
viene , che l’altezza del triangolo isoscele ABS 
è maggiore di quella del triangolo equilatero . 
KDP di un’ ottava , c di una sessuntaquat- 
tresjma. 

Se dunque internamente sopra un lato del 
quadrato t ec.= , • \ 
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Corollario. 


Poiché essendo ABS ha di altezza di quan- 
to è il lato CB del quadrato CP : ed es- 
sendo che il lato CP pel teor. X. del pii-- 
ino libro è stalo diviso in otto eguali par- 
ti , o sia in otto ottave : così n* avviene , 
che ABS ha di altezza otto ottave. 

Prop. XXXVII. Teorema XXXVII. 
Figura XXXIII. 

Se internamente sopra un lato del qua- 
drato d è costruito un triangolo equilatero : 
e se dall'estremità dell'angolo del triango- 
lo alU due estremi del lato del quadrato , 
opposto a quello sopra di cui si e costrui- 
to il triangolo , si sono tirdte due obbli - 
que linee , che col lato del quadrato han- 
no formato un triangolo ottusangolo : e se 
da sopra V istesso lato del quadrato si e 
formato un * altro triangolo simile , ed egua- 
' le al triàngolo ottusangolo : e se finalmen- 
te dalla metà dell * angolo ottuso di un 
triangolo alla metà dell' angolo ottuso del - 
l altro si è tirata una retta : ne risulta che 
questa retta ha diviso per metà il lato del 
quadrato. 
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Se internamente sopra il Iato BC del qua- 
drato DC , v 3 è costruito il triangolo equila- 
tero VBC ; e se dall* estremità dell 3 angolo 
V al li due estremi D , ed A del lato DA 
si sono tirate due obblique linee VD 7 VA, 
che col lato DA hanno formato il triangolo 
ottusangolo ADV ; e se da sopra Pistesso . 
DA si è formato un 3 altro triangolo SD A si^ 
mile ed eguale ad ADV : e se finalmente 
dall 3 angolo S all* angolo V si è tirata la ret- 
ta SV : ne risulta , che questa retta ha di- 
viso per metà il lato DA. 

Poiché essendo pel teorema antecedente VD 
eguale ad VA: essendo che il triangolo SD A 
si è formalo simile , ed eguale al triangolo 
* ADV; così sarà SD , SA eguale ad VD, VA. - 
Ed essendo che gli angoli DSA , DVA 
sono perpendicolari alla metà della base co- 
mune DA ( per la def. I. del lib. I. ) ; cd 
essendo finalmente che dall 3 angolo S all’an- 
golo V si è tirata la retta SV : n 3 avviene 
„ conseguenza che la retta SV ha diviso per 
metà la base comune DA. 

Se dunque internamente sopra un Iato del 
quadrato ec. 
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Proj>. XXXVIU. Teorema XXXVXir. 

• ' , i . » ' 

Figura XXXIII. 

. * 1 i ‘ . » 

Tv? internameute sopra un lato eli un qua- 
drato v è costruito un triangolo equilatero:, 
e se dall' estremità deli ’ angolo, del trian- 
golo atti due estremi del lato del quadrato , 
opposto a quello sopra diaci si è castrai-* 
to il triangolo , si sono tirate due obblique 
linee , che col lato del quadrato hanno for- 
malo un triangolo ottusangolo ve se da so- 
pra V istesso lato del quadrato si è forma- 
to uii altro triangolo ottusangolo : e se fi- 
nalmente dall' angolo ottuso di un trian- 
golo aW angolo ottuso dell ’ altro triangolo * 
si è tirata una retta , che senza conside- 
rare il lato del quadrato ha diviso i trian- 
goli ottusangoli in altri due diversi trian- 
goli: ne risulta che ciascun triangolo lui 
l’ altezza di quattro ottave , e la base che- 
sì oppone a quest ’ altezza , e, di due ottave 
e due sessantaquattrèsime e che entrambi 
sono triangoli, isosceli. • 

Se internamente sopra il lato BC del qua- 
drato OC v*è costruito il triangolo equilate- 
ro VBC : e se dall estremità dell’ angolo V 
alli due estremi D , ed A del lato DA si so- 
no tirale due obblique lince VD, VA, thè 
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cof Iato DÀ hanno formato il triangolo ottu- 
sangolo ADV ; e se da sopra P istésso- DA 
si è formato un’altro triangolo SDA simile, ed 
eguale ad ADV : e se finalmente dall’ ango-' 
Io S aU’a*ngolo J V si è tirala la; retta SV, che- 
senza considerare il lato DA ha diviso i trianr-: 
goli ottusangoli SDA, ADV in atri due di- 
versi triangoli SVD , SVA : io dico , che: 
ciascun triangolo SVD SVA hanno di altez- 
za quattro ottave , e la base SV che s’ op- 
pone alP angolo di ciascun triangolo SVD 
SVA è di due ottave r e due sessautaqnat- 
tresime : e conseguentemente SVD , SVA 
sono triangoli isosceli. 

Poiché essendo pel teor. XV III. del primo 
)ib. , che la distanza da V ad N è di una 
ottava, e di una sessan taquattresi ma : ed es- 
sendo che lo spazio VN forma P altezza del 
triangolo Ottusangolo ADV ; così l’altezza di 
ADV sarà di un’ ottava , e di una sessanta- 
quattresima. . - 

Ed essendo che SDA è simile ed eguale 
ad ADV : - così P altezza di SN sarà pari- 
mente di- uri’ ottava , e di una sessautaquat- 
tresima : e conseguentemente la somma di 

SN , NV sarà di due ottave , e due sessan- 
tnquattresimc; 

Ma SV è comune ai due triangoli SVD , 
SVA : così u’ avviene clic tanto SVD, quan-. 


Die 
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to SVA : hanno un lato di due ottave , e' 

due sessantaquattresime. 

Di vantaggio il lato DA pel teorema X. 

' del libro primo è di otto ottave ; e pel teo- 
rema antecedente è stato diviso per metà da 
SV : così DN sarà di quattro ottave ; e con- 
seguentemente maggiore di SV , clic V abbia- 
mo dimostralo di due ottave , e di due ses- 
sanlaquallresime. 

Ma DN forma 1’ altezza del triangolo SVD ; 
cd SV la base che s 5 oppone all* angolo SDV : 
e conseguentemente SVD sarà triangolo iso- 
scele , che ha di altezza quattro ottave , e di 
base che s* oppone all* angolo di tal triangolo , 
di due ottave , e due sessantaquattresime. 

Dunque se internamente sopra ad un lato 

di un quadrato , ec. 

. . . • • • . • 1 

Prop. XXXIX. Teorema XXXIX. 

Figura XXXIV. 

Se dintorno alV esaono v' è descrìtto un 
cerchio : e se internamente da sopra un 
lato di un triangolo dell ’ esaono ( e pro- 
priamente sopra uno di quei lati , che par- 
tono dal vertice ) si è formato un quadra- 
to : ne risulta in primo luogo , che quel 
lato del quadrato , che ha diviso per metà 
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il lato dell' esaono è giunto alla metà del- 
la porzione di cìrcumferenza del cerchio che 
occupa il lato diviso. In secondo luogo l’al- 
tezza che passa dalla metà del lato alla 
metà della porzione di circunfercnza è di 
un } ottava , e di una sessatitaquattresima. 

Se d’intorno all' esaono ABCD v’ è descrit- 
to il cerchio SQP : e se internamente sopra 
al lato ON del triangolo dell' esaono ABCD 
si è formato il quadrato SN : io dico in primo 
luogo che il lato SO del quadrato SN , che 
ha diviso per metà il lato AB dell’ esaono 
ABCD è giunto alla metà della porzione di 
circumferenza ASD , e propriamente nel pun- 
to S. In secondo luogo l'altezza che pas- 
sa dalla metà del lato AD alla metà della 
porzione di circumferenza , ossia da R ad S è 
di un ottava , e di una sessantaquattresima. 

Poiché essendo pel teor : II. che il lato 
SO del quadrato SN ha diviso per metà il 
lato AD dell' esaono ABCD : essendo che SO 
è eguale ad un raggio dell’ esaono ; perchè il 
quadrato SN è stato formato sopra ON del- 
1' esaono ABCD: così n’ avviene , che tanto 
ON , quanto SO sono divenuti raggi del cer- 
chio SQP : conseguentemente SO è giunto 
alla metà della porzione di circum ferenza ASD, 
e propriamente nel punto S ; perchè come 
AD è stato diviso per metà dal lato SO : così 


f istesso SO per natura ha diviso per mèta* 
anche la porzione di circtfmferénza ASD nel 
punto S ad oggetto che viene occupata da AD. 

Si dimostra in secondo luogo, che essendo 
pel teor : III , che 1’ altezza del lato SO del 
quadrato SN relativamente all’ altezza che pas- 
sa dal centro alla metà del lato dell’ esaono 
è di un ottava di più , e di una sessantaquat- 
tre si ma : ed essendo che la .porzione RS del 
lato SO ò quella che supera dalla metà deh 
luto AB dell’ esaono AB CD : così RS sarà di 
un 5 ottava , e di una sèssant aq uattresima . 

Ma RS parte dalla metà del lato AD del- 
V esaona ABCD è va a terminare nella metà, 
di porzione di circUmferenza , e propriamente* 
da R ad S : conscguentemente 1’ altezza che 
passa dalla metà del lato AD dell esaono* 
ABCD alla metà di circa inferenza che occupa. 
1’ istesso AD è di un’ ottava t e di una ses- 
santaqualtresima. 

• Dunque se d intorno all* esaono ec :• 


-i h /’•* (Vj , di ! *»?T**1 • 
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Prop. XL. Teorema XL. 

Figura XXXV. 

Se internamente sopra un lato di un qua- 
drato è stalo innalzato un triangolo equi- 
latero : ne risulta che le linee nella parte 
angolare vanno a medesimarsi di un ’ otta- 
va di una sessantaquattresima , e di una 
sessantaquattresima di un ’ ottava. 

Se internamente sopra al lato DB del qua- 
drato AB si è innalzato il triangolo equila- 
tero CDB : io dico che i lati nella parte an- 
golare vanno a medesimarsi di un* ottava di 
una sessantaquattresima , e di una sessanta- 
quattresima di un’ ottava , ossia di un terzo* 
quadrato.' 

Poiché per la def. I- che il triangolo CDB 
relativamente al quadrato AB è mancante nella 
sua altezza di un’ ottava , e di una sessan- 
quattissima ; così a proporzione i Iati del 
triangolo equilatero CL)B vanno a medesi- 
Hiarsi nella parte angolare di uu’ ottava di 
una sessantaquattresima , e di una sessanta- 
quattresima di un’ ottava ; ossia, di un terzo» 
quadrato,. . 
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Prop. XLI. Teorema XLI. 

Figura XXXVI. 

Se da sopra un lalo dell' esaono vi è in- 
nalzato un quadrato : e se internamente nel 
lato del quadrato , opposto al lato dell' esao- 
no si è formato un triangolo equilatero ; e 
nel lato dell' esaono , secondo il teor. XXXI /, 
si è formato un triangolo ottusangolo : e 
se d r intorno all* esaono si è descritto un 
cerchio : ne risulta che la circumferenza 
del cerchio va a passare pel vertice , o sia 
tra /’ unione dell ' angolo del triangolo equi- 
latero , e dell* angolo ottuso del triangolo 
ottusangolo. 

Se da sopra il lato AB dell' esaono ABCD 
si è innalzo il quadrato ND : e se interna- 
mente nel lato NH del quadrato ND si è for- 
mato il triangolo equilatero SNH : e se da 
sopra il lato AD , di’ è lato comune tanto 
del quadrato ND , quanto dell’ esaono ABCD 
si è formato il triangolo ottusangolo SAD : 
( secondo il teor : XXXII. ) e se d’ intor- 
no all* esaono v’ è descritto il cerchio SQP : 
io dico che la circumferenza del cerchio è 
andata a passare pel vertice S ; ossia tra l’unio- 
ne dell* angolo NSH del triangolo equilatero 
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HNS , e dell’ angolo ASD del triangolo ot- 
tusangolo SAD. 

Da sotto il lato AD si forma il triangolo-'' 
OAD simile , ed eguale al triangolo ottusan- 
golo SAD ; e dall’ angolo ottuso ASD allaugo- 
lo ottuso OAD si lira la retta SO , che sen- 
za considerare il lato AD si formano due tri- 
angoli isosceli SOA , SOD. » 

Poiché essendo , che il triangolo equilate- 
ro HNS eli’ è formato nel lato HN del qua- 
drato ND , per la def. I. è mancante di 
altezza di un’ottava , e di una sessantaquat- 
tresima relativamente all’ altezza del quadrato 
ND : essendo pel teor. XXX Vili , che per 
dimostrare , che la base comune SO dei tri- 
angoli isosceli SOA, SOD è di due ottave , 
e due sessantaqualtresime , si c detto , che 
P altezza del triangolo ottusangolo SAD è an- 
che di un’ ottava , e di una sessanlaqualtre- 
sima : essendo che si è dimostrato pel teor. 
XXXIX , che la distanza che passa dalla 
metà del lato AD alla mela , di circumfe- 
renza , che occupa l’ i stesso lato , e propria- 
mente dal punto R al punto S è parimente 
di un’ ottava , e di una sessantaquatlresima: 
essendo finalmente che tanto 1’ angolo NSH 
del triangolo equilatero HNS,' quanto l’an- 
golo ASD del triangolo ottusangolo SAD so- 
no angoli al vertice : così n’ avviene che la 
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eircumferenzra del cerchio SQP è passata pét 
vertice S , e propriamente nell’ unione del-» 
angolo acuto .NSH del triangolo HJNS , e 
dell’ angolo ottuso ÀSl) del triangola oltu j 
sangolo SAD. 

Dunque se da sopra il lato dell’esaono ec. 

Prop. XLII. Teorema XLII. 

Figura XXXVII. 

o 

Se un triangolo isoscele ha la base della 
tnetà del triangolo equilatero , e V altezza 
di sette ottave di un primo quadrato , tiv 
sessantaquattresime , e quattro ottave di 
una sessaniaquaitresima i e se l’altezza vieti 
divisa pèr metà da una rètta , eh * e paral- 
lela alla base in modo che si forma un se- 
condo triangolo isoscele ne risulta che i 
lati del secondo triangolo restano ~ tnedesi- 
mati dell islessa quantità del primo. 

Se il triangolo isoscele ABC ha la base AC 
della metà di un triangolo equilatero , e l’al- 
tezza di sette ottave di un primo quadralo , 
tre sessantaquattresime , e quattro ottave (li 
una sessantaquattresima : e se f altezza vieti' 

divisa per metà dalla retta DS parallela alla 1 
base BC in modo che si forma- il secondo 
triangolo ADS : io dico: che i lati AD AS* 
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del triangolo ADS restano medesimati nel- 
l 5 angolo DAS nell 5 istessa quantità , che i 
lati AB , AC restano medesimati nell’ ango- 
lo BAC del triangolo ABC. 

Poiché essendo che i lati AB , AC per la 
def. XIII. si sono medesimati nell'angolo BAC 

n 

di due ottave di una sessantaquattresiraa, ossia 
di due ottave di un secondo quadrato, non che 
di due sessantaquattresime , ossia di due pez- 
zi quadrati : essendo che i lati AD , AS del 
triangolo ADS hanno 1’ istessa inclinazione 
dei lati AB , AC del triangolo ABC ; per- 
chè i lati AD , AS sono porzioni dei lati 
AB , AC : e conseguentemente quella mede- 
simazione che soffre T angolo DAS del trian- 
golo ADS , quell 5 istessa avrà 1 angolo BAC 
del triangolo ABC. 

Corollario I. 

In qualunque punto si divide in due trian- 
goli l’ altezza del triangolo isoscele ABC sempre 
la medesimazione degli angoli sarà l 5 istessa. 

Corollario II. 

E se il triangolo isoscele ABC vien divi- 
so in due triangoli ATB , ATC : n’avviene 
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che a quel modo 


che si medesima TAC 


a quell’ istessa ragione resta medesimato RAS. 


Prop. XLIII. Teorema XLIII. 
Figura XXXVIII. 


Se un triangolo isoscele ha la base del- 
la metà del lato del triangolo equilatero , 
e ciascun lato del doppio della base : ne 
risulta che i lati che formano V angolo del 
triangolo isoscele vanno a medesimarsi nel- 
la parte angolare di due ottave di una ses- 
santaquattresima , e di due sessantaqual- 
tresime di uri! ottava. 

Se il triangolo isoscele ABC ha la base BG 
della metà di un lato del triangolo equilate- 
ro , e ciascun lato AB , AC del doppio del- 
la base BG : io dico che i lati AB , AC , 
che formano 1’ angolo BAC vanno a medesi- 
marsi nell’ istesso angolo BAC di due ottave 
di una scssantaquattresima , e di due sessan- 
quattresime di un* ottava. 

Sia costruito internamente sopra il lato SO 
del quadrato KO il triangolo equilatero DSO, 
che ciascun Iato sia del doppio della base BG 
del triangolo isoscele ABC. 

Poiché essendo che il triangolo equilatero 
DSO , eh’ è formato sopra il lato SO del 
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quadrato KO perde di altezza per la def. I. 
di un’ottava , e di una sessantaquattresiuia r 
ed essendo pel teor ; XL, che i lati DS, DO 
del triangolo DSO vanno a medesimarsi nel- 
1’ angolo SDO di un’ ottava di sessantaquattre- 
sima , e di una sessantaquattresima di un’ ot- 
tava , ossia di un terzo quadrato ; ed essen- 
do che il t riangolo isoscele ABC. , che ha la 
base BC della metà del lato SO del triangolo 
DSO , e che ciascun lato AB , AC è del dop- 
pio della base BC ; ed essendo per la def. 
II. che questo triangolo così formato perde 
di altezza di una metà d’ ottava , e di una 
metà di sessantaquattresima: n’avviene che 
come il triangolo equilatero DSO , che perde 
di altezza un’ ottava , ed una sessanlaquattre- 
sima , i lati DS , DO vanno a medesimarsi 
nell’ angolo SDO di un’ ottava di sessantaquat- 
tresima, e di una sessantaquattresima di un’ ot- 
tava: così il triangolo isoscele ABC, che 
perde di altezza di una metà d’ ottava , e di 
una metà di sessantaquattresima , anderanno 
i lati AB , AG a medesimarsi nell’ angolo 
ABC di due ottave di una sessantaquattresi- 
ma , e di due sessantaquattresime di un’ottava. 

Dunque se un triangolo isoscele ha la baseec: 
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Prop. XLIV. Teorema XL1V. 

Figura XXXVII. 

Se un triangolo isoscele ha di base una 
metà del lato del triangolo equilatero , ed 
i lati del doppio della base : e se V altez- 
za di questo triangolo vien divisa per me- 
tà , in modo che si forma un secondo trian- 
golo isoscele : ne risulta che due sessanta- 
quattresime di base del primo triangolo pro- 
ducono di medesiinazione nella parte ango- 
lare di un terzo quadrato , e di uri ottava 
di un terzo quadrato ; e che poi una sola 
sessantaquattresi/na di base del secondo trian- 
golo produce V isiessa medesimazione , os- 
sia un terzo quadrato 7 ed un ’ ottava di 
un terzo quadrato. 

Se il triangolo isoscele ABC ha la base 
13C della metà di un lato del triangolo equi- 
latero ; ed i lati AB , AC del doppio della 
base BC : e se F altezza del triangolo ABC 
vien divisa per metà dalla retta DS , in mo- 
do clic si forma un secondo triangolo isosce- 
le ADS : ne risulta che due sessantaquattre- 
sime della base BC del primo triangolo ABC 
producono di medesimazione nell’angolo BAC 
di un terzo quadrato , e di un’ ottava di un 
terzo quadrato ; e che poi una sola sessanta? 


V 
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quattresimn della base DS del triangolo AL)S 
produce 1’ islessa medcsiuiaziouc \ ossia un ter- 
zo quadrato, ed un’ottava. 

Poiché essendo che pel teorema antecede li- 
te abbiamo dimostrato , che i lati AB , AG 
nell, angolo BAG vendono medesimati di due 
ottave di una sessaulaquattresima , e di due 
sessautaquattresune di un ottava : ed csseudo 
che pel teor. XLII. abbiamo dimostrato che 
i lati Al) , AS nell’ angolo DAS restano mc- 
desimati all’ istesso modo che si medesimano 
i lati AB , AG nell* angolo BAG : così n’av- 
viene che anche i lati AD , AS nelP angolo 
DAS restano medesimati di due ottave di una 
sessanUqutttlresima , e di due sessaniaquattre- 
siaie di mi ottava. 

Ma nella base BC del triangolo isoscele 
ABC ogni due sessa ntaquattresime del primo 
quadrato producono di medesimazione nella 
parte angolare una scssantaquattresima di due 
sessautaquattresimc , ed un’ ottava ; ossia un 
terzo quadrato , ed un’ optava di un terzo 
quadrato : perche quattro ottave che com- 
prende la base BG ridotte a sessantaquattre- 
sime ascendono a trentadue ; all’ incontro nel- 
1’ angolo BAC , che i lati AB, AC si mede- 
simano di due ottave di una sessantaquattre- 
sima , e di due sessantaquattresime di uii ot- 
tava ascendono a diciotto terzi quadrati : 
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così trcntadue sessantaqualtresime ilei primo 
ipiadrato , die sono nétta base BC divise a 
dioiotlo terzi quadrati di metlesimazioue ; die 
sono neìl ; angolo BAC viene j er ogni terzo 
quadrato , e due ottave; due sessantaquattre- 
sime , ossia due secondi quadrali : fe conse- 
guentemente per ogni due sessanlaquattresime, 
ossia per ogni due secondi quadrati della base 
BO producono di medesimazione i lati 
AB , AC nell’ angolo BAG di un terzo qua- 
drato , e di un’ ottava di un terzo quadrato. 

IN ella base poi DS del triangolo isoscele. 
À*)S ' ogni sessaulaquailresima del primo qua- 
drato produce di rnesimazionc nell" angolo DAS 
tin terzo quadrato*; e due ottave di fin ter- 
zo. quadrato : perchè due ottave del primo 
quadrato «scendono a sedici sessantaquattresi.- 
ìne : abbiamo poi detto ,• che nel ringoio DAS 
ascendono a diciotto terzi quadrali di 'mede- 


Binazione : Così n’ avviene ehè-ogni sessan- 


taquàttresima del primo quadrato , ossia -ogni 
secondo -quadrato produce di medesknazionc 
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Se dunque un triangolo iso 
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li triangolo ABC por avere la busa , BG 
della metti di un lato del triangolo equilate- 
ro , e ciascun iato AB , B(i del doppio 'dei** 
1^ Imse , ]>crde di altezza di una moti di ot- 
tava , e di una metà di sessain tòfana ttresi ma 
relativamente ad un lato dei-triangolo equila- 
tero \ © $K un lato del quadrato sopra di cui 
TÌen formato. 
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Prop. XLV; Teorema XLV. 
Fi "dirà XXXIX. 
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olì? isosceli' ha la metà dét- 
la base, tic! triangolò equilatero , e V altez- 
za del dojrpio (fella base : ne risulta 'cho' i 
taf! di questo ti in ugola ranno a mede stai ar- 
si nella parte angolare di due alt ire di 
una scss inta<juattrcs!nm , c di tre sessan- 
tàquaitreiime di un'* ottava , o sìa dì tre 
terzi quadrati ; di due ottave di un terzo 
(juadrato , c due quarti quadrati ; di due 
oliare di un quarto quadrato , ed un quin- 
to quad mto. 

Se il triangolo isoscele ABC ha la metà 
dalla Base del triangolo equilatero , c 1’ altez- 
za del doppio della Base : io dico che i Iati 


AB, AC vanno a medesima rsi nell’ angolo 
LAG di due ottave di una sessa ntaquatt resi- 
ma ; e di tre sessanlaqualtresime di un* otta- 
va ; ossia di tre terzi quadrati ; di due ot- 
tave di un terzo quadrato , e due quarti qua- 
drati ; di due ottave di un quarto quadrato, 
e di un quinto quadrato. 

Poiché essendosi dimostrato pel teorema 
antecedente , die nel triangolo ABC i lati 
AB , AG si sono raedesimati di due ottave 
di una sessantaqualtresima , e di due sessaR- 
taquattresime di uu ! ottava : ed essendo che 
pel corollario deir islesso teor. che ha per- 
duto di altezza reja li va niente alP altezza di 
un quadrato di una metà di ottava del qua- 
drato , e di ima metà di una sessanlaquattre- 
sima : così a proporzione la metà di ottava 
produce di medesiruazione nei lati AB , AG 
di uu terzo quadrato , c di un’ ottava di un 
terzo quadrato.: e la meta di sessantaquattre- 
sima produce di un ottava di un terzo qua- 
dralo , e di un quarto quadrato. Di vantag- 
gio questa metà di ottava del primo quadra- 
lo , e mezza scssantaquattresima , anche a 
proporzione sofFrouo nella di loro altezza la 
perdita di una metà di un terzo quadralo , 
e di una metà di ottaya : così la metà di 
un terzo quadrato produce di medesimazioue 
nei lati AB , AG un quarto quadralo , ed 
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un’ottava ili un quarto quadrato : la mezza 

sessant iquattresima produce di medesimazioue 
negli stessi lati AB , AC un ottava di un 
quarto quadrato , ed un quinto quadrato : e 
conseguentemente due ottave di un secondo 
quadrato , e due terzi quadrati più un terzo 
quadrato , ed un’ ottava di un terzo quadra- 
to : più un’ ottava di un terzo quadrato , ed 
un quarto quadrato : più un’ottava di un quar- 
to quadrato , ed un quinto quadrato ascen- 
dono a due ottave di un secondo quadrato , 
tre terzi quadrati ; e due ottave ; due quar- 
ti quadrati , e due ottave ; ed un quinto 
quadrato. 


■1 
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Pxop. XLYI. Teorema XLYI. - • • 

v - ' t ' ' *«•,.- ’■ •* ' . * 

V ^ ^ Figura xxxrx. 

»... H óv . • ; .. 4 - * 

Se un triangolo isoscele ha la base i • di 
quattro ottave , e di quattro sessantaquuL- 
Cresime ; ossia la metà del lato del trian- 
golo equilatero , e quattro sessanta quattri 
sime di più ; ed ha l' altezza di Un qua- 
drato : ne risulta^ che i-surd Lati vanno a 
medesi rrmrsi nella parte angolare di due 
ottave uii una sessafitcequaHresinm * ossia 
di due ottave di un .secondo quadrato ; di 
sei ottave di un terzo quadrato ; - di sette 
quarti quadrati , e sette ottave ; e di sei 
quinti quadrati , e sette ottavo. ’ /* 

Se il triangolo isoscele AB C-haj^. base BC , 
della metà del lato del triangolo cxjy il alerò , 
e di quattro sessautaquattresime di piu ; cd 
ha poi T altezza del quadrato,; io. dico che i 
suoi lati AB , AG vanno a tìaedeomarsi nel- 
F angolo BÀG di due ottave di una scssanta- 
qualtresima ; o sia di due ottave di un se- 
condo quadrato; sei ottave di un terzo qua- 
drato , sette quarti quadrati , e selle ottave: 
sei quinti quadrati , e sette ottave. s 

Poiché pel teor. XLIV, si è dimostrato , 
che due sessantaquattresimo di base del primo 
triangolo isoscele producono di mcdesiiua^ione. 
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nella parta .angolane di uo imo quadrato, e 
eli un'ottava di un terzo’ quadrato ; e elio 
poi allargandosi la baso di due. sessantaquaf- 
ti esime , si viene in .conseguenza ad allarga- 
re la inedesi inazione di un terzo quadrato , 
e di pu ottava di uu terzo quadrato , c cn* 
perciò in primo luogo , in rapporto alla ba^e 
iiC eli’ è di quattro ottano , .e .quattro ?<-f- 
s.uitaquaUresime ; e l’altezza si supponga di 

1 : 4. : ~ si allarga la medesima zio ne di due 

8 u.j 8 

terzi quadrati , e due ottave di un terzo qua- 
drato . 

" In secondo luogo , relativamente alfóstcssa 
base BC , e V altezza si supponga di ~ : 

: I* X la nìedeeimazione .à-aHwgt'di 
più ( oltre di quello che si è allargata nella 



se BC , e l’ altezza si supponga di ~ 

4§^X i X la medesinmìefte si àftrrga ( oltre 

di quello che si è allargata nella prima , t <e 
seconda altezza ) di un quarto quadrato , f 
di un’ ottava di un .quarto quadrato. 

In quarto luogo relativamente ali* istessa 
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base BC ; e l* altezza si supponga di -g : ~ 

|v X i, X ~ x|, la medesimazione si allarga 

( oltre di quello che sì è allargata nella pri- 
ma , seconda , e terza altezza ) di un’ otta- 
va di un quarto quadrato, e di tu?- quinto 
quadrato , ed uà’ ottava. - 

In quinto Luogo relativamente all’ isteesa 
base BG e P altezza è di ì : 1 X 

~ X|< la medesimazione si allarga ( ol- 
tre di quello che si è allargata nella prima , 
seconda , terza, e quarta altezza ) di un quin- 
to quadrato: e così due terzi quadrati y e 
due ottave : un’ ottava , ed un quarto qua- 
drato : un quarto quadrato , ed- un’ ottava : 
un’ ottava ed un quinto quadrato : un quinto 
quadrato , ed un’ ottava ascendono a due ter- 
zi quadrati , e tre ottave ; due quarti qua- 
drati , e due ottave ; due quinti quadrati ed 
un' ottava. ' 

Ma nel teorema antecedente si è dimostrato 
che il triangolo isoscele j che ha la base del- 
la metà del triangolo equilatero, e l’altezza 
del doppiò della base , ò sia di un quadrato 
a medesima! si nella parte angolare di due 
ottave di una sessantaquàttresima , o sia di 
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due ottave di un secondo quadrato : tre terzi 
, quadrali , e due ottava ; due quarti quadra- 

ti , e due ottave ; ed un quinto quadrato; Da 
\ questa medesi inazione toltone 1’ allargamento, 
che hanno prodotte le quattro sessantaquattre* 
sime , che sono di più nella base BC relati- 
vamente alla base del triangolo isoscele del 
teorema antecedente : così restano vnedesima- 
ti i lati AB y AG nell' angolo BAG di due 
ottave di una sessantaquatlresima ; ossia di 
due ottave di un secondo quadrato : di sei 
ottave di un terzo quadralo : di sette quarti 
quadrati , e sette ottave : e di sei quinti qua- 
drati , e sette ottave. .. ìf 

Y: ‘r ’f '■ ' ''A uR 

Prop. XLVII. Teorema XLVII. 

^ • Fig U1 -a XL. 

Se da sopra un lato dell esaono si è in- 
tudzato un quadrato ; e da sopra V istesso 
lato si è fonnato un triangolo ottusangolo, 
cd il resto secondo il teor. XLI. e se un 
lato che ha formato V angolo ottuso si è 
allungalo sino al lato del quadrato , che 
col lato dell esaono , e colla pozione del 
lato del quadrato si è formato un triango • 

' rettangolo : e se da sotto il lato dell’ c- 

saono si e formato un altro triangolo si - 
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inile v ed eguale al triangolo rettangolo , 
che uniti insieme hanno f ormato un trian- 
golo isoscele : e se finalmente la retta ch*è 
~ tirata da un angolo ottuso all 9 altro è ve- J 
nuta a fornirne un secondo triangolo iso- 
scele : ne risulta in primo luogo che questa 
retta non" solo ha divìso per metà r i lati del 
primo triangolo isoscele ; ma bensì la stia 
altezza. In secondo luogo che la base del 
secondo triangolo isoscele è di due ottave , 
c di due sessantaquatlresime ; e la base 
del primo di quattro ottave , e quattro ses- 
santaqnattresime. * 

Se da sopra il lato AD dell 5 esaono ABCD 
si è innalzato il quadralo ND , e da sojua 
r istesso AD si c formalo un triangolo ottu- 
sangolo SAD ( ed il resto secondo il teor. 

XLI. e se un lato SA si è allungato sino al 
lato HD , clic col lato AD , e colla porzione 
~ MD si è formatoli triangolo rettangolo DMA: 
e se da sotto V istesso DA si è formato il 
triangolo DXA simile ed eguale al triangolo 
rettangolo DMA che uniti insieme DMA , \ 

DXA hanno formato il triangolo isoscele AMX : 
e se finalmente la retta SO tirata dall'angolo 
ottuso ASD all’ angolo ottuso AOD è venu- 
ta a formare un secondo triangolo isoscele 
ASO ; io dico in primo luogo che la retta 
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SO non solo ha diviso per metà i lati AM , 

ÀX del triangolo AMX ; ma bensì la sua 
altezza DA. In secondo luogo che la base SO 
^ del secondo triangolo isoscele ASO è di due 
J ottave. , e due sessantaquattresime ; e la base 
MX del primo triangolo isoscele AMX è di 
quattro ottave , e quattro sessantaquattresime. 

Poiché essendo pel teor. XXX che SA è 
eguale ad SM : ed essendo per la costruzio- 
ne , che il triangolo DXA si è latto simile, 
ed eguale a DMA : così anche DA è eguale 
ad OX. » . ’ - ■ 

Ed essendo che la retta SO divide i lati 
, AM , AX del triangolo MAX , e propria- 
mente nei punti S, ed 0 ; così non solo i lati 
AM , AX del triangolo AMX vengono divi- 
si per metà ; ma beusì 1 ; altezza AD dell" i- 
stesso triangolo AMX vien divisa per metà. 

In secondo luogo. SO pel teor. XXXVIII 
si è dimostrata di due ottave , e due sessan- 
taquattresime , e pel teor. XIV. la base MX 
è del doppio delia base SO ; e conseguente- 
mente MX è di quattro ottave , e quattro 
sessantaquattresime. 

Ma SO appartiene al secondo triangolo iso- 
scele ASO; ed MX al triangolo isoscele AMX: ' 
così la base SO è di due ottave , e due ses- 
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san taquatt reame e’ la base MX di quattro 

ottave , e quattro sessautaquattresime. 

Se dunque da sopra un lato delPesaono ec. 

* j 

Prin ia di dimostrare o Signori , il segueu- , 

te teorema è d’ uopo dare un supplemento 
di definizioni , ed avvertire , cbe oltre delle 
minute frazioni rilevate nel teorema XLVI , 
in rapporto alla mcdesimazione dei lati AM , 

AX nell* angolo MAX , ne soffrirebbero delle 
altre via più minute ; e queste non servireb- 
bero , che a dimostrare la lunghezza dei lati 
AM , AX relativamente ad AD del triangolo 
isoscele AMX: che perciò tralasciammo tutto 
ciò che non fa all’ uopo r e conosceremo più 
appresso con evidenza di fatto , c di ragione, / 
che il lato AD resta medesimalo col lato AM 
nell J angolo MAD di due ottave di una ses- 
santaquattresima del primo quadrato ; e che 
le sei ottave di un terzo quadrato , colle al- . j 
tre minute frazioni dimostrate nell’ istesso teo- 
rema , sono porzioni di lunghezza , che il 
lato AM ha di più relativamente al lato AD. i 



i 
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Supplemento di definizioni, 

■% V » , * •* 

I. 

Se una perpendicolare - divide per metà il 
triangolo isoscele ehe ha la base di quattro 
ottave , e quattro sessanlaquattresime , e l’al- 
tézza di Un fato del quadrato formato sopra 
un fato del triangolo ; la perpendicolare resta 
medesimata con un lato del triangolo di dite 
ottave di una sessantaquattresima del quadrato. 


II. 


V » * 


Il lato dell^esaonO , che divide per metà 
il triangolo isoscele resta medesimato di due 
ottave di una sessantaquattresima del quadra- 
to (i). 

III. 


<». ->s 


H lato del dodicaono festa medesinrato còl 
Iato del triangolo isoscele di quattro ottave 
di una sessantaquattresima. 


(1) Ed altre due dall’altra parte: e così tem- 
pre raddoppiando tanto pel dodicaonU , pel venti- 
quattr’ aono ec. 

' . V .1: 
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Il' lalo dell’ equi Intero ventiquatti’ nono re- 
sta me desinato di una scssaiitaquattresirua del 
quadralo* 


• » 1 ■ « . , 

II Iato dell’ equilatero- quarantolt* aono re- 
sta medesimato di due sessantaquattresime di 
un quadrato. - ; ' - 

VI. ... 


Il lato dell’ equilatero -novantasei -aono re- 
sta medesiniato di quattro sessantaquattresime 
di un quadrato. 



VII, 


Il lato dell’equilatero cento novantadue-ao- 
no resta medesimato di otto sessanta qua ttresi- 
me . y di quanto è l’intero lato del quadrato: 
p sia che la circuniferenza del cerchio res-ta 
jaiedesimata nel cento novantadue - aono. 


VIH. 

. •,**-. • « 

tln ottava di nna sessautaquattresiraa .di 
medesimazione nei lati da di perdita nell’aia 
un’ intera sessanta quattresima di un quadrato. 


V 
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J t , 

Una sessanlaqualtresima di raeuesiinazioiie 
nei lati , da di perdita nell’ aia un intera ot- 
tava di un quadrato. 

x. 

' 

Un parallelogrammo che ha di altezza un 
raggio del cerchio , cd ha di lunghezza la 
metà della circuiuferenza ; la sua aia è egua- 
le a quella del cerchio. r 


<fk\ • r 


XI. 


La circumferenza del cerchio e di tre dia- 
meli t .-ua quadrato , .cinque ottave dj un 
quadralo r e cinque ottave <ti una sessautà- 
qiMilti esima. , . ; , 


» • t- 
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Prop. XLVIII. Teorema XLVIII». 




• •» .. t ,* < y • ■ - 

Figiw^ XL. ‘ » v • *i .»«. * 


Se d& sopra un luto dell’ esaono vi è in* 
nalzato un quadrato ; ed il resto si legga 
nel Ho*, a mmfrnó risulta ch& il iato -del- 
/■ emetto , che divide per metà il stamelo 
iviangelot- isovéle ( c**ol (Ms&vasi netta fi- 





Digitized by Google 


*7 


' ita 

gara ) resta medesimuto con un lato di 
esso triangolo di due ottave di una sessan~ 
taquattrcsima del primo quadralo. 

Se eia soprrt il lato AD dcll'esaono AI3CD 
tì è innalzato il quadrato ND cc: io dico 
che il lato AR che divide per metà il trian- 
golo isoscele ASO resta racdesirnato col lato 
ÀS di due ottave di una scssantaqualtresima 
del quadrato ND. 

Poiché essendo pel teor. XLVI. che i lati 
del triangolo isoscele ( che ha la base di quat- 
tro ottave , e quattro sessantaquattresime, ed 
ha l’altezza del lato del quadrato ) restano 
medesima ti di due ottave di un secondo qua- 
drato ; di sei ottave di un terzo quadrato , 
di sette quarti quadrati , e sette ottave ; e 
di sei quinti quadrati , e sette ottave : ed es- 
sendo che il triangolo isoscele AMX pel teof . 
antec. ha la base di quattro ottave, c quat- 
tro sessanlaquattresime : e 1’ altezza di un 
quadralo : così i lati AM-, AX restano anche 
medesima li nell’ angolo MAX. di due ottave 
di un secondo quadrato ; di sei ottave di un 
terzo quadrato ; di sette quarti quadrati , e 
sette ottave ; e di sei quinti quadrati^, e set- 
ta ottavo. ■ • ■ • • * 

Ma noi abbiamo per la def. I. , e II. del 
supplemento, che il lato AD resta medesima*' 
to col lato AM nell’ angolo MAD di due ot- 


•v V*r . « . 



lave di una sessantaquattrrsima , ossia di due 
ottave di un secondo quadrato : cosi u’ avvie- 
ne che pel corollario li» del teor. XL1I. , il 
dato AR resta medesimato col lalo AS neh’an- 
golo SAR anche di due ottave di una sessa n- 
taquattresima. 

Se dunque da sopra u& lato dell’ esaono cc. 

• * 4 

t ' « 

Prop. XLIX. Teorema XLIX. * . 

Figura XL. 

Se sopra ciascun lato dell 3 esaono v’ è 
formato un triangolo ottusangolo , con quel - 
le leggi eh ’ è formato il triangolo del teor. 
XLI r ne risulta che ciascun lato delV esao- 
no nella parte angolare resta medesimafo 
coi rimanenti lati , che hanno formato il 
triangolo ottusangolo , di quattro ottave di 
una sessantaquattresima : cioè di due otta - 
ve in un angolo acuto , e di altre due nel - 
V altro angolo parimente acuto . 

Se sopra ciascun lato AD , DK , KC ec. 
dell ’ esaono ABCD si sono innalzati i trian- 
goli ottusangoli SAD , LDK KHC ec: io di- 
co che il lato AD coi lati SA, SD resta me- - 
desiniato di quattro ottave di lina sessatfta- 
quattresima-;- cioè due nell’angolo SAD, e 
due nell’angolo SDA : non che all’ istesso 
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modo il lato DK coi suoi lati LD , LK ; 
ed il lato KG coi suoi lati HK , HC ec. 

Poiché essendo eh-: pel lene, anice, abbia- 
mo dunostrufo , che il lalo Al) col lato AS . 
si è mede: imato netti angolo» SAD di due ul- 
ta ve di ima sessa ulaquattresiuia* ed estenuo 
clic V anello SUA e eguale all ango.o SA»), 
perche il lalo SI) e eguale al lato SA . ed 
AD è comune : cosi u J av viene elle il Jalo 
AD col lato SD saia medesimato di due ot- 
tave di una sessuulaquattresima : e conseguen- 
temente il lato AD resta medesimato di quat- 
tro ottave. »* 

i triangoli LDK , K1IC ec. sono egua- 
le - al' triangolo SAD , perche formati tutti 
all’ istesso modo , ciascuno sopra ciascun lato 
•dell' esaono AB CD : così tutti resteranno me- 
desimati all’ istessa ragione *. e 'conseguentemen- 
te ciascun lato AD , DK , KG ec. dell esao- 
no ABCD resta medesimato di quattro otta- 
ve di una scssantaquattresima. - J 

Se dunque da soprai . ciascun lato dcll’esao- 

no v?-è formato ec, • ■ k 

».»».« [ •• r »• • < * • 

. . - v • 

• • 

.»■ ■ * . • i- - 
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- .. Figura X LI. . • •• •; 
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kSV f JatideW esrtcmo coi lati dèi Tr ai ri- 
goti ottusangoli , che s’ irti Ottano irti quella 
parte , eh&jbhnmio gli angoli acuti , wm- 
wo a medesima rsi di qiutttrò ottave di duna 
sessantaquattresima : ne risulta , che i lati 
del noe an t asei- armo rettasi n compiutamente 
medesima/ i coi lati dei t rum goti. 

'■ Se i- lati dell’ emonio R coi lai i dei trian- 
goli f (t) die s’ inclinano in quella 'parte , 
che torrefarlo gli tegoli* acuti , vanno a mede- 
simaréV' 4i quattro Ottawe di una sbssahta- 
quattresima : io dico che i lati del novanta- ' 
sei-aono AKLN costano compiutamente me- 
desima fi coitati "cfei hiartgoli. 

Poiché essendo pei teorema antecedente che 
ciascun lato dell' esaonè -fi si è medesimato 
Hf. coi lati dei triangoli ottusangoli di quattro 
* oWtrye ' di o-oa sc^sarrtaqQ'at l resi irm : così a 
proiezione allora i fati del dtxlicaono GI>Q 
rafano medesirhati di un’intera sessantnquat- 

• * ■' t ' i, v> i\ 


(ì) Sopra i lati deir csaonft , del dodicaono , del 
*<?niirpattrao«t> cc;" si 1 drono snppwré formati i 
*• triangoli ottusangoli. - , 
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tresima ; i lati del ventiquatlraono XZF di 
due sessantaquattresime ; i lati del quaran- 
totl'aono O&Y di quattro sessantaquattresime; 
ed i lati del novantasei-aono KLNB segwn- j 
do F istcssa proporzione tleono medesi inai si di 
otto sessantaquattresime : ossia die ciascun *j 
lato resta compì utameute medesimato coi lati 
recettivi dei triangoli. 

Corollario * 

Ogni grado sferico o clic sia maggiore , o 
che sia minore , salendosi a! di sopra, si me- 
desima sempre di più di quello, eh* è -al di 
sotto <Ji quattro ottave di una sessantaquat- 
tresima. 

Prop. LI. Teorema LI. . 

. & , i. . ' 

. Figura XLIf. . , N • 

. .. . - • i ■" * f ' . ’ 

Se i lati del piangolo ottusangolo , for- 
mato sopra ad un lato dell -esaono , vanno 
a rpedesimarsi nel novantasei-aono : ne re- 
sulta che le porzioni di circamfcrenza , che 
sotto sopra V istessi lati del triangolo ottu- 
sangolo , deono medesimarsi nel cento no - 
vantadup-aono : e che il cento novanta - 
due-apno forma la perfetta autorità de 
cerchio. • . 
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Si prenda la figura SQP del teorema an- 
tecedente : e dal punto S al punto T si ti- 
ra la retta ST parallela , ed eguale ad RA : 
e da T ad A si tira la retta TA parallela 
ad SR ; e così rieri costruito il parallelogram- 
mo rettangolo TR diviso dalla diagonale SA 
in due eguali triangoli SAR , SAT : indi da- 
gli estremi di SA si tira la porzione di cir-, 
cumfcrcnza SIA eguale ad SOA ; e che per 
essere SIA eguale ad SOA occupa nel trian- 
golo SAR Tistesso spazio, che SOA occupa 
nel triàngolo SAT. 

Poiché essendo pel teorema antecedente 
che il Iato SA si è medesimato con AR nel 
novantasei-aouo , eh’ è composto di sedeci gla- 
di sferici tre maggiori, e minori : ma SA con 
RS , RA forma il triangolo SAR: cd in SAK 
si è costi urta la porzione di ci reu inferenza Si A 
eguale ad SOA : così n 1 avviene che per me- 
dijsiinarsi la porzione di circumferenza SOA 
ha di bisogno di altri sedici gradi , e per- 
ciò SOA resta medesimata nel cento novan- 
tadue-aono , eh è compósto ili trenta due gran- 
di sferici tra maggiori, e minori: c conseguen- 
temente ancora il cento novantadue-aono for- 
ma la perfetta rploudilà del cerchiò. 

Dunque se i lati del triangolo ottusangolo ec. 


* • 





A 
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Prop. LII. Proli. I. ' * 

' 

Figura XLIIT. • ’ * 


Datò sia un cevrino ; ne risulta che la 
ària aia è di tremila quarantacinque qua- 
drati , sei ottave e sei sessanlaqualtreslme. 

Dato sia il cerchio ABC*. io dico che k sita 
aia è di tremila guarani aeiixjiie Quadrati > sei 


ottave ^ e sei sessa nf nq uà tt resi 1 ne 


Si descrha il parallelogrammo rettangolo 
DP , clic sia Y altezza KF eguale al raggia 

~~ ’ * • 1 1 ir f k 


AS del cerchio ABC : e. che la lunghezza 


sia della niPtà della rirvutnferenza : ABC ; in- 
di si molli [dira il lato Kf) col lato KP. 

Poiché la metà della ei rullio fetenza' del cer- 
chio ABC p«r la def. XXXN l.' è di gla- 
di “ o sia di 96 lati , ciascuno eguale ad un 
lato del quadrato cd il raggio è di trentuno 
gradi , cinque ottave sei sessantaquattresitne^ 
quattro ottave di una sessànlaqualtroshna , e 
quattro sessantaquattresime di qtiest ultima 


ottava , o £ia quattro terzi qQadrati. 3 i 

i* - - * ' ’ * - . * ‘ x- 

e. t. A 


* . L. 4 

- . t : • 7T 


•f*N. 


il?, * 8 • 04 

In primo luogo Si moltiplicano quattro ses- 
santnquattrcsime per 96’ 5 ossia per la inetà 


* 




f 
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della circumfiTcnza , che (lamio di prodotto 
384 ^ erx * quadrati ; ma come pèr la- delùsi* 
zione XVIII , che ogni sessanlaquattro terzi 
quadrali formano un secondo quadralo , oSsia 
una sessantnquattrcsiraa del primo quadrato 1 : 
così si divida la somma, -di. 3.8 per 04 , che 
da di prodotto sei sesòantaquattresime . 

In secondo luogo si moltiplicano quattro 
•ottave di una sessa ntaqu al (resi ma , ossia quat- 
tro ottave di un secondo quadrato per 96 , 
che danno di prodotto 384 °,4ave : uia co- 
me otlp ott-aVo di una ^ssantaquattròsirna so- ’ 
no eguali ad una sessanlaq-iattrcsinpa ; cosi si 
divida 3 S 4 per òtto., die dà ai p/o'dolto 48 
"sessantaqùatlvcsùnc di un- primo quadrato , 
ossia quarantotto secondi quadrati , che ibi- 

ìpano sei ottave del primo quadralo. - . 

in terzo luogo si moltiplicano sei sessan- 
ta] uatt resi me del primo quadrato per 98 5 
che danno di prodotto 07 li sessanlaquatt rest- 
ine.; ma come ogni sessa ntaquattro sessanta- 
quatticsime : formano il primo quadrato : così 
si divida 5 j 6 per sessanlaquattro , che da di 
prodotto nove quadrati , 9. 

*U quarto luogo si moltiplicano cinque ot- 
tave per 96 , clic danno, di prodotto 4^° 
ottave : ma Odine ogni otto ottave formano 




quadralo : così si divida la somma di 4<So 
per otto , che da di prodotto sessanta qua- 
drati- Co. 

In ultimo si moltiplicano 3 i quadrati per 
, che danno di prodotto 297C quadrati : 

mie =976 X 60 X 9 X X | 4 = 

3 o 45 quadrati , sei ottave , e sei sessanta- 
quattresime: conseguentemente tutta l'aia del 

parallelogrammo -è eguale a 3 o 45 qua- 
6 6 . 

1 . e t 64 • 

noi abaiamo per la definizione X del 
mento , die un pàraFellogratmuo , che 
altezza un raggio del cerclijo , ed ha 
unghezza la meta della circumferenza , la 
aia c* eguale a quella del cerchio : così 
v viene che l’aia del parallelogrammo DP 
eguale all’ aia del cerchio ABC : c conse- 
guentemente 1 ’ aia del cerchio ABC è di tre- 
mila quarantacinque quadrati , sei ottave , e 

sei seSSanlaquattresime 3 04 5 : e <t> • 

Si avverte che se nel cerchio CP1 
calcolano ì quadrati i parallelogrammi 
goli , i rombi che si formano dai 
equilateri , i parallelogrammi , die si 
no dai triangoli isosceli ( h quindi questi 
visi . c suddivisi all’altezza elei respettivi pa- 
rallelogrammi rettangoli ) ascendono a treni i- 


m 

' 1 

a 


% 

ì 



le 
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Ja setlantadue. Abbiamo poi dimostralo in que- 
sto teorema che l’ aia del cerchio è di tre- 
mila quarantacinque quadrati , sei ottave , c 
sei sessantaquattresirae : così da tremila set- 
tantadue toltone tremila quarantacinque , sei 
ottave , c sci sessantaquattresirae restano di 
mancanze ventisei quadrati , un’ottava , e due 
sessa ntaquattresi me : onde esaminaremo nel li- 
bro seguente , che tali mancanze vengono 
prodotte dalle medesimazioni dei lati dei 
triangoli. 

Si avverte di vantaggio ei e quando dicia- 
mo che i lati , le linee si medesimano , si 
vuol significare , che T aia del triangolo re* 
sta distrutta a quella proporzione , eh' è la 
medesimazione : perchè le linee hanno la so- 
la lunghezza senza la larghezza ; e che esse 
sono il solo mezzo onde dimostrare la diver- 
sità , o l'eguaglianza , e similitudine , che pas- 
sa tra due , o più figure. 


9 
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DEFINIZIONI. 

I. 

11 rombo perde di altezza un’ ottava , ed 
yna sessanlaquatlresima relativamente a quel- 
la del quadrato , che può formarsi sopra un 
suo lato. 

II. 

Il parallelogrammo , che si forma di .due 
triangoli isosceli del ventiquattraoDO , perde 
di altezza una metà di ottava , ed una metà 
di una sessantaquattresima. 

III. 

Il parallelogrammo che si forma di due 
triangoli isosceli del quarantott’aono , perde 
di altezza un quarto di ottava , ed un quarto 
di sessantaquattresima : o sia due sessanta- 
qu alt resina e , e due . ottave di una sessanta- 
quattresiica. 
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Il parallelogrammo , che si forma di due 
triangoli isosceli del novantasei-aono % perde 
di altezza una sessantaquattresima , ed un' ot- 
tava. 

V. 

-• • » < . 

Il parallelogrammo , che si forma di due 

> triangoli isosceli del cento novantadue-aono , 
perde di altezza quattro ottave di una sos- 
santaquattresima , e quattro sessa ntaquattresi- 
me di pn' ottava: ossia quattro ottave di un 
secondo quadrato , e quattro terzi quadrati. 

VI. 

I lati del triangolo equilatero , che si me- 
desiinano di un’ ottava di> una sessantaquat- 
tresiuia , e di una sessantaquattresima di un' 
ottava , nell 1 aia del rombo , ossia nell’ aia 
di due triangoli uniti insieme, producono di 
perdita una sessantaquattresima , ed un* otta- 
va di una sessantaquattresima. 

VII. 

I lati del triangolo isoscele , che si mede- 
simano di due ottave di una sessantaquat- 


tresima , e di due sessantaqualtresime di un’ 
ottava , nell’ aia di due triangoli uniti insie- 
me producono di perdila due sessantaquat- 
tresime , e due ottave di una sessantaquat- 
tresima. 

vm. 

I Iati del triangolo isoscele che si mede- 
siinano di quattro ottave di una sessantaquat- 
tresima , e di quattro sessantaquattresime di 
un’ ottava , nell’ aia di due triangoli uniti 
insieme producono di perdita quattro sessan- 
taquattresime , e quattro ottave di una ses- 
santaquattresima. 

IX. 

I lati del triangolo isoscele che si me- 
desimano di una sessantaquattresima , e di 
un’ ottava di una sessantaquattresima , nell’ aia 
di due triangoli uniti insieme producono di 
perdita un* ottava di un quadralo , e di una 
sessantaquattresima. 


X. 

i 

I lati del triangolo isoscele , che si rae- 
desimano di due sessantaquattresime , e di 
due ottave di una sessantaquattresima , nel- 
V aia di due triangoli uniti insieme produ- 
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cono di perdita due ottave di un quadrato , 
e due sessantaquattrcsirne. 

XI. 


Nel ventiquattraono i lati dei triangoli iso- 
sceli si medesimano nella base di una metà 
di ottava di una sessantaquattresima , e di 
una metà di sessantaquattresima di imbottava. 


Nel quarantottaono i lati dei triangoli iso- 
sceli si medesimano nella base di un quarta 
di ottava di una sessantaquattresima , e di 
un quarto di sessantaquattresima di un’ottava. 

X. XIII. 


Nel novantasei-aono i lati dei triangoli iso- 
sceli si medesimano nella base di ua terzo 

Q uadrato , e di un’ ottava di un terzo qua- 
rato. - 

XIV. 

' ’ * 

Nel ventiquattraono i lati dei triangoli iso- 
sceli , che si medesimano nella base di uua 
metà di ottava di una sessantaquattresima , 
e di una metà di sessantaquattresima di uu’ot- 
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ta\ a, nell'aia ili due triangoli uniti insieme 
producono di perdita di una metà di sessau- 
taquattresima , di un quadrato , e di una 
metà di ottava. 

XV. 

Nel quarantoltnono i lati dei triangoli , che' 
si medesimano nella base di un quarto di ottava 
di una sessantaquattresima , e di un quarto 
di sessantaquattresima di un’ ottava , nell’ aia 
di due triangoli uniti insieme producono di 
perdita una quarta parte di una sessantaquat- 
tresima di un quadrato , ed una quarta par- 
te d’ ottava. 


XVI. 

Nel novantasei-aono i lati dei triangoli iso- 
sceli , che si medesimano nella base di un 
terzo quadrato , e di uu’ ottava di un terzo 
quadrato , nell' aia di due triangoli isosceli 
uniti insieme producono di perdita un' ottava 
di una sessantaquattresima di un quadrato f 
ed sessaataqualtresnna di un’ ottava. 
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Prop. I. Teorema I. 

Fig. XXVIII , e questo serve per tutti 
i seguenti teoremi. 

Se nell ’ esaono , e nel dodicaono , in rap- 
porto all ' inclinazione delie linee , si cal- 
colano le mancanze di altezza ì che produco- 
no i triangoli equilateri r relativamente al- 
V altezza di un quadrato : ne risulta che so- 
no sei ottave di un quadrato , e sei sessah- 
taquattre siine. 

Se nell' esaono TR , e nel dodicaono GDQ 
in rapporto al! inclinazione delle linee , si cal- 
colano le mancanze di altezza , cliei produ- 
cono i triangoli equilateri , relativamente ai** 
1 ’ altezza di un guadrato : io dico! che sono 
sei ottave di un quadrato , e sei sessautaquat- 
tresiine. 

Poiché essendo pel teorema XXI. del pri- 
mo libro che ogni due triangoli equilateri 
formano uu rombo : ed essendo che tre rom- 
bi si formano nell’ esaono 5 TR , e tre nel do- 
dicaono GDQ ; ed essendo che ogni rombo 
per la definizione I. p rde di altezza un' ot- 
tava , ed una sessantaquattresima di uà qua- 
drato: così essendo tre rombi nell' esaono TR , 
e tre nel dodicaono GDQ : conseg u 211 teiouu- 
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te n ’ avviene che producono di mancanze sei 
ottave di un quadrato , e sei sessantaquat- 
tresime. 

Dunque se nell’ esaono , e nel dodicano in 
rapporto ec : 

Prop. II. Teorema II. 

Se nel ventiquattraono in rapporto <al- 
V inclinazione delle linee si calcolano le man- 
canze di altezza , che producono i triango- 
li isosceli relativamente a quella di due qua- 
drati : ne risulta che la somma è di tre. 
ottave di un quadrato , e di tre sessanta - 
quattr esime. 

Se nel ventiquattraono XZF in rapporto 
all’inclinazione delle linee si calcolano le man- 
canze di altezza , che producono i triangoli 
isosceli relativamente a quella di due quadra- 
ti : io dico che la somma è di tre ottave di 
un. quadrato , e di tre sessantaquattresime. 

Poiché essendo per la definizione II , che 
il parallelogrammo , che si forma da duè trian- 
goli isosceli del v*ntiquaUraono perde di al- 
tezza una metà di ottava, ed una metà di una 
sessantaquattresima : ed essendo che nel ven- 
tiquatlraono XZF vi sono dodici triangoli iso- 
sceli , e che uniti a due , a due formano sei 
parallelogrammi : così sei metà di ottave , 
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e sci metà di una sessantaquattresima forma- 
no tre ottave , e tre sessantaquattrcsime : e 
conseguentemente la somma delle mancanze 
di altezza , che producono i triangoli isosceli 
nel ventiquattraono XZF , ascende a tre ot- 
tave di un quadrato , e tre sessantaquat- 
tresime. 

Se dunque nel ventiquattraono si calcano 
le raadtanze ec. 

Prop. III. Teorema III. 

Se nel quarantott * aono , in rapporto al- 
F inclinazione delle linee si calcolano, le man- 
canze di altezza , che producano i tri un - 
goli isosceli relativamente all'altezza di quat- 
tro quadrati : ne risulta che la somma di 
esse è di tre ottave di un quadrato , e di 
tre sessantaquattrcsime . 

Se nel quarantott’ aono O&Y in rapporto 
all’ inclinazione delle linee si calcolano le man- 
canze di altezza t che producono i triangoli 
isosceli relativamente all* altezza di quattro 
quadrati : io dico che la somma di esse è ìli 
tre ottave di un quadrato , e di tre sessuu- 
taquattresime. 

Poiché essendo per la definizione III. che 
il parallelogrammo che si forma da due trian- 
goli ^isosceli del quarantott’ aono perde di al- 
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tczza di un quarto di ottava , ed uh quarto 
di una sessantaq nati resi ma : cioè due sessau- 
quattresime , e due ottave di una sessanta- 
- quattresima : ed essendo che nel quarantotti a o- 
tio O&Y vi sono ventiquattro triangoli iso- 
sceli , e che uniti a due a due formano do- 
deci parallelogrammi , così dodeci quarti di 
ottava , e dodeci quarti di una sessantaquat- 
tresima formano tre ottave , e tre sessanta- 
quattresime ; e conseguentemente la somma 
delle mancanze di altezza che producono i 
triangoli isosceli nel quarantott'aono 03cY 
ascende a tre ottave di un qradrato , e tre 
sessantaquattresime. 

Se dunque nel quarantolt’aono in rappor- 
to ec. 

Prop. IV. Teorema IV. 

Se nel novantasei-aono in rapporto all * 
inclinazione delle linee si calcolano le man- 
canze dì altezza , che producono i trian- 
goli isosceli relativamente all'altezza di otto 
quadrati : ne risulta che la somma di esse 
è di Uè ottave di un quadrato , e di ire 
sessantaquattresime. 

Se rul novantasei-aono ALN in -rapporto 
all’ inclinazione delle linee si calcolano le 
inaucanze di altezza ? che producono i trian- 
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gol! isosceli relativamente all* altezza di otto 

Q uadrati : io dico che la somma di esse è - 
i tre ottave di un quadrato, e di tre ses- 
santaquatlresime. 

Poiché essendo per la def. IV che il pa- * 
rallelograrnmo che si forma da due triangoli 
isosceli nel novantasei-aono perde di altezza 
una sessantaquattresima di un quadrato , ed 
un’ ottava di una sessantaquattresima : ed es- 
sendo che nel novantasci-aftno ALN vi sono 
quarantotto triangoli isosceli , e che ubiti a 
due a due formano ventiquattro parallelo-, 
grammi : così ventiquattro sessanlaquattresiuie 
di un quadrato , e ventiquattro ottave di una 
sessantaquattresima formano tre olfave di un 
quadrato , e tre sessantaqu attissime : c con- 
seguentemente la somma delle mancanze di - 
altezza , che producono i triangoli isosceli . 
nel novantasei-aono ALN ascende a tre otta- 
ve di un quadrato , e tre sessantaquatt resina. 

Dunque se nel novantaser-aono si calcola- 
no le mancanze ec. 

Prop. V. Teorema V. 

Se nel cento novuntadue-aono in rap- 
porto alF inclinazione delle linee si calco—, 
lano le mancanze di altezza , che produ- 
cono i triangoli isosceli relativamente ak- 
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V altezza di sedici quadrati : ne risulta che 
la somma di esse è di tre ottave di un 
quadrato , e di tre sessantaquattresime. 

Se nel cento novantadue-aono PHV in rap- 
porto all’ inclinazione delle linee si calcolano 
le mancanze di altezza , che producono i 
triangoli isosceli relativamente all’ altezza di 
sedici quadrati : io dico che la somma di 
esse è di tre ottave di un quadralo , e di 
tre sessantaquattrcslmc. 

Poiché essendo per la def. V che il pa- 
rallelogrammo , che si forma da due trian- 
goli isosceli del cento novantadue-aono , perde 
di altezza di quattro ottave di una sessanta- 
qualtresima" di un’ ottava : ed essendo che nel 
cento novan tadut>aono PHV vi sono uovan- 
lasei triangoli isosceli , c che uniti a due a 
due formano quarantotto parallelogrammi ; 
cosi quarantotto di quattro ottave di una 
scfsantaquattresima , e quarantotto di quattro 
sessantaquattresime di un* ottavo formano tre 
ottave di un quadrato , e tre sessantaqualtre- 
sime : e conseguentemente la somma delle 
mancanze di altezza , che producono i trian- 
goli isòsceli nel cento novantadue-aono P11V 
scende a tre ottave di un quadrato , e tre 
sessantaquattresime. 

Dunque se nel cento novantadue-aono si 
calcolano ec. 
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Prop. VI. Teorema VI. 

Se in rapporto all’ inclinazione delle linee 
si calcolano le somme delle mancanze di 
altezza prodotte dai triangoli equilateri nel- 
V esaono , e nel dodicaono : e se si calco- 
lano le sonane prodotte dai triangoli iso- 
sceli nel veniiquattraono , nel quarantot- 
ti aono , nel novantasei-aono , nel cento no- 
fantadue-aono : ne risulta che .ascendono 
a due quadrali , quattro ottave t e due ses- 
. 4 ■ 3 

santaquattresime a : g : ^ • 

Se in rapporto all’inclinazione delle lince 
si calcolano le somme delle mancanze di al- 
tezza prodotte dai triangoli equilateri nell* esco- 
no TR , e nel dodicaono GDQ;: e se si cal- 
colano le somme prodotte dai triangoli isosce- 
li nel ventiquattraono XZF , nel quarantot’ ao- 
no O&V , nel novantasei-aono ALN , nel cen- 
to novantadue-aono PHV : io dico che ascen- 
dono a due quadrati , quattro ottave , e due 

sessantaqualtresime a : -g : • 

Poiché essendo pel teorema I* che la som- 
ma dell* esaono TR ? e del dodicaono GDQ 
unite insieme ascondono a sei ottave , di un 
quadrato e sei s< ssantaquattresime : essendo 
pel teorema li. III. IV. V. che ciascuna som- 
ma ; cioè quella del ventiquattraono X.Z1 , 
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del quarautott’aono O&Y , del novantasei-aono 
ALN , del cento novantadue-aouo PHV ascen- 
de a tre ottave di un quadrato e tre ses- 
santaquallresime : cosi n J avviene , che tutte 
le somme unite insieme ascendono a diciotto 
ottave , e diciotto sessantaquattresimc , e che 
ridotte a quadrati formano due quadrati quat- 
tro ottave , e due sessantaquattresime. 

Se ditnque si calcolano le somme di man- 
cannze ec : 

Prop. VII. Teorema VII. 

Se nei parallelogrammi rettangoli del ven- 
tiquattraono Composti da un grado maggio- 
re , e da un grado minore si colcolano le 
mancanze di altezza avvenute per i riseca - 
menti : ne risulta che la somma di esse è 
di sei ottave di un quadrato , e di sei ses- 
santaquattresime. 

Se nei parallelogrammi rettangoli del ven- 
tiquattraono XZF si calcolano le mancanze 
di altezza avvenute per i risecaraenti : io dicci 
che la somma di esse è di sei ottave , di un 
quadrato e di sei sessantaquattresime. 

Poiché essendo che nel ventiquattraono XZF 
vi sono dodeci parallelogrammi : essendo pel 
teorema XXI , e XXII , del terzo libro , che 
ciasctrtr pandlèlogramino ha sofferto di rìse*» 
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camento una mela cP ottava di un quadralo , 
ed una mela di una sessantaquattresima : così 
dodeci metà d’ ottave e dbdeci metà di una 
sessantaquattresima formano sei ottave , e sei 
sessantaqualtresime : c conseguentemente la 
somma delle mancanze avvenuta nei paralle- 
logrammi rettangoli del ventriquattraonoXZF, 
è di sei ottave di un quadrato , e di sei ses- 
santaquatlresime. 

Se dunque nei parallelogrammi rettangoli ‘ 
del ventiquatlraono ec : 

Prop. Vili. Teorema Vili. 

Se nei parallelogrammi rettangoli del 
quarantotti aono ( composti da un grado 
inaggiore , e da tre gradi minori ) si cal- 
colano le mancanze di altezza , avvenute 
per i risècamenti : ne risulta che la som - 
ma di esse è di sei ottave di un quadrar 
to , e di sei sessantaqualtresime. 

Se ncr parallelogrammi rettangoli del qua- 
rantotti aono O&tY , composti da un grado 
maggiore , e da tre gradi minori , si calco-» 
Iano le mancanze di , altezza avvenute per i 
risecamenti : io dico che la somma di esse èf 
di sei ottave di un quadrato , e di sei se*- 
Santaquattresime. - ' . ; 

Poiché èssendo che nel quaraatott aoao Q&Y 
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vi sono ventiquattro parallelogrammi reltan- 
‘ goli : essendo che pel teor*. XXVI. del ter- 
zo libro che ciascun parallelogrammo ha sof- 
ferto di risecamento un quarto di ottava , ecl 
un quarto di una sessantaquattresima : così 

ventiquattro quarti di ottava , e ventiquattro 
quarti di sessantaquattresima formano sei ot- - 
tave , e sei setlaulaquattresirae : e conseguen- 
temente la somma delle mancanze avvenute 
•nei parallelogrammi rettangoli del quarantott’ 
aonc OScYj e di sei ottave di un quadrato, 
e di sei sessanlaquattresime. 

Se dunque nei parallelogrammi rettangoli 
del quarantott’ aoDO , ec. 

Prop. IX. Teorema IX. 

• Se nei parallelogrammi rettangoli del no- 
vantasei-aono composti da un grado mag- 
giore , e da sette gradi minori , si calcola - 
no le mancanze di altezza avvenute per i 
risecamenti : ne risulta che la somma di 
esse è di sei ottave di un quadrato , e di 

sei sessantaquattresime . 

Se nei parallelogrammi rettangoli del no- 
vantasei-aoao . ALN , composti da un grado 
maggiore , e da sette gradi minori si calco- 
lano le mancanze di altezza avvenute per i 
tisecamenti i io dico che la somma di esse e 
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di sei ottave di un quadrato , .e di sei ses- 
santaquattresime. 

Poiché essendo che nel novantasei-aono ALN 
vi sono quarantotto parallelogrammi : essen- 
do che per i teor. XXVIII. del terzo libro, 
che ciascun parallelogrammo ha sofferto di 
risecamento una sessa ntaquattresima di uu 
quadrato , ed un* ottava di una sessantaquat- 
tresima: così quarantotto sessantaquattresime, 
e quarantotto ottave formano sei ottave di 
un quadrato , e sei sessantaquattresime; con- 
seguentemente la somma delle mancanze av- 
venuta nei parallelogrammi rettangoli del no- 
vantasei-aono ALN è di sei ottave di un 

■ 

quadrato , e di sei sessantaquattresime. 

Dunque se nei parallelogrammi rettangoli 
del novantasei-aono , ec. 

Prop. X. Teorema X. 

Se nei parallelogrammi rettangoli del cen- 
to novantadue - aono , composti da un gra- 
do maggiore . e da quindici gradi minori , 
si calcolano le mancanze di altezza , .avve- 
nute per i risecamenti : ne risulta che la 
somma di esse è di sei ottave di un qua- 
drato , e di sci sessantaquattresime. 

Se nei parallelogrammi rettangoli del cen- 
to novantadue - aono PIIV , composti da uu 


1 38 

grado maggiore, e da quindici gradi minori, 
si calcolano le mancanze di altezza , avvenu- 
te per i risecamenti : io dico che la somma 
di esse è di sei ottave di un quadrato, e di 
st‘i sessantaquattresiine. , 

Poiché essendo che nel cento tìovantadue- 
aono PHV vi sono novantasei parallelogram- 
mi : essendo che pel teor. XXX. del terzo 
libro , che ciascun parallelogrammo ha sof- 
ferto di risecamento una metà di una sessan- 
taquattresima di un quadrato , ed una metà 
di ottava : cosi novantasei metà di una ses- 
santaquattresima , e novantasei metà 'd* ottave 
formano quarantotto sessantaquattresime , è 
quarantòtto òttave , e che poi ridotte ad 
ottave formano sei ottave di un quadrato , e 
sei sessanlaquattresime : ennsequentemeute la 
somma delle mancanze avvenuta nei paralle- 
lo grammi rettangoli del cento novantadue-ao- 
no PHV è di sei ottave di un quadrato , , 
e sei sessantaquattresiine. 

Dunque se nei parallelogrammi rettangoli ec. 

Prop. XI. Teorema XI. 

Se si calcolano le somme delle mancan- 
ze di altezza , avvenute nei parallelogrami 
rettangoli del venliquattraono , del quaran- 
totto-aono , del novantasei~aono , del cen - 
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lo nov antaditc-aono : ne risulta che ascen- 
dono a tre quadrati , e tre ottave . 

Se si calcolano le somme Welle mancanze 
di altezza avvenute nei parallelogrammi ret- 
tangoli del ventiqualtraono XZF , del qua- 
rantoltaouo O&Y del novautasei-aono ALN, 
del cento novanladne-aono PHV : io d.ico che 
ascendono a tre quadrati , e tre ottave. 

Poiché essendo per i teoremi VII. Vili. 
IX. X. che ciascuna somma delle mancanze 
di altezza avvenuta nei parallelogrammi ret- 
tangoli del ventiquattraono XZF , del qua- 
rantotto-aono O&Y , del novahtasei -aono 
ALN , del cento novantadue- aono PHV è 
di sei ottave di un quadrato , e di sei ses- 
santaquattresime : così tutte le somme unitd 
insieme ascendono a ventiquattro ottave dì 
un quadrato , e ventiquattro sessnntaqualtre- 
sime : e che conseguentemente ridotti a qua- 
drati formano tre quadrati, e tre ottave 3: -. 

Se dunqe si calcolano le somme di man- 
canze di altezza ec. 

Prop. XII. Teojema XII. 

• /• j . / • ' *u . i 

Se nel ventiquattraono in rapporto al ri - 
secamento dei parallelogrammi rettangoli si 
calcolano le mancanze di altezza che pr°~ 
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t. lucano i triangoli isosceli : ne risulta che 
la somma di esse è di tre ottave di un 
quadrato , e tre sessantaquattresime. 

Se nel ventiquattraono X.ZF in rapporto 
al risccamento dei parallelogrammi rettangoli 
si calcolano le mancanze di altezza , che pro- 
ducano i triangoli isosceli ; io dico che la 
somma* di esse è di tre ottave di un quadra- 
to , e di tre sessantaquattresime. 

Poiché essendo pel teor. XXI. , e XXII. 
del terzo libro , che il risecamento di ciascun 
parallelogrammo rettangolo è stato di una 
metà di ottava , e di una metà di una sessan- 
taquattresinia : essendo che dai lati dei pa- 
rallelogrammi si formano i triangoli isosceli ; 
essendo che nel ventiquattraono Xi£Y vi so- 
no dodeci triangoli isosceli , e che uniti a 
due a due formano sei parallelogrammi : co- 
si sei metà d’ ottave , e sei metà di sessan- 
taquattresime formano tre ottave , e tre ses- 
santaquattresime : conseguentemente la som- 
ma delle mancanze di altezza che producano 
i triangoli isosceli nel quarantottaono X.ZY 
ascendono a tre ottave di un quadrato , ed 
a tre sessantaquattresime. 

Dunque se nel ventiquattraono in rappor- 
to ec.c. 


I 
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Prop. XIII. Teorema XIII. 

Se nel quarantottaono in rapporto al ri- 
secamento dei parallelogrammi rettangoli si 
calcolano le mancanze di altezza , che pro- 
ducano i triangoli isosceli : ne risulta che 
la somma di esse è di tre ottave di un qua- 
drato , e di tre sessantaquattresime. 

Se nel quarantottaono O&Y , in rapporto 
al risecamento dei parallelogrammi rettangoli, 
si calcolano le mancanze di altezza , che pro- 
ducano i triangoli isosceli : io dico che la 
somma di esse è di tre ottave di-nxn quadra- 
to , e di tre sessantaquattresime. 

Poiché essendo pel teor. XXVI. del ter- 
zo libro , che il risecamento di ciascun 'pa- 
rallelogrammo rettangolo c stalo di nn quar- 
to di ottava di un quadrato , e di un quar- 
to di una sessantaquattresima : essendo che 
dai lati di questi parallelogrammi si formano 
i triangoli isosceli : essendo che nel quaran- 
tott’ aono O&Y vi sono ventiqnattro triangoli 
isosceli : e che uniti a due a due formano 
dodeci parallelogrammi ; così dodeci quarti di 
ottava , e dodeci quarti di sessantaquattresi- 
ma formano tre ottave , e tre sessantaqual- 
tresime : e conseguentemente la somma delle 
mancanze di altezza, che producono i trian- 
goli isosceli nel quarantott’ aono O&Y è di 
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tre ottave di un quadralo , e di tre sessan- 
taquallresime. 

Dunque se nel quarantotl’aono in rappor- 
to al risccamento ec. 

Prop. XIV. Teorema XJV. ' 

* 1 ‘ • ' ( 

Se nel novan tasei-aono , in rapporto al 
risecamento dei parallelogrammi rettangoli , 
si calcolano le mancanze di altezza , che 
producono i triangoli isosceli : ne risulta 
che la somma delle mancanze di tai trian- 
goli è di tre ottave di un quadrato , e di 
tie sessantaquaitresime. 

Se nel uovantasei-aono ALN , in rapporto 
al risccamento dei parallelogrammi rettangoli, 
si calcolano le mancanze di altezza , che 
producono i triangoli isosceli : io dico , che 
la somma delle mancanze di tai triangoli è 
di tre ottave di un quadrato , e di tre ses- 
santaquattrcsime. 

Poiché essendo pel tepr. XXVIII.. del ter- 
zo lib. che il risccamento di ciascun paral- 
lelogrammo rettangolo e stato di una sessan- 
taquattrcsiraa , e di un* ottava di una sessa n- 
laquattrésima : essendo che dai lati di questi 
parallelogrammi si formano i triangoli isosce- 
li : essendo che nei novantasei-aono ALN vi 
sono quarantotto triangoli isosceli \ e che uniti 
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a due a due formano ventiquattro parallelo- 
grammi : così ventiquattro sessantaquattresime 
di un quadralo , e ventiquattro ottave di una. 
sessantaquattresima formauo tre ottave , c tre 
sessantaquattresime : e conseguentemente la 
somma delle mancanze di altezza , che pro- 
ducono i triangoli isosceli nel novantasei-aono 
ALN è di tre ottave di uu quadrato t c di 
tre sessantaquattresime. 

Dunque se nel novantasei-aono , in rap- 
porto ec. 

Prop. XV. Teorema XV. 

Se nel cento novantadue-aono in rappor- 
to ai risecamento dei parallelogrammi ret - 
tettangoli si calcolano le mancanze di al- 
tezza , c he producono i triangoli isosceli : 
ne risulta che la somma di esse è di tre 
ottave di un quadrato , e di tre sessanta- 
quattresime. 

Se nel cento novantadue-aono PHV , in 
rapporto al risecamento dei parallelogrammi 
rettangoli, si calcolano le mancanze di altez- 
za, che producono i triangoli isosceli: iodi- 
co che la somma delle mancanze di esse h 
di tre ottave di un quadrato , e di \tre ses- 
santaquattresime. 

Poiché essendo .pel teor. XXX. del terzo 
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libro , che il risecamento di ciascun paralle- 
logrammo è stalo di una metà di una sessan- 
; • taqua tt resi ma di un quadrato, e di una me- 
tà di ottava : essendo che dai lati di questi 
parallelogrammi si formano i triangoli isosce- 
li : essendo che nel cento novautadue - aono 
PHV vi sono novantasei triangoli isosceli , e 
che uniti a - due a due formano quarantotto 
parallelogrammi : cosi quarantotto metà di 
sessantaqualtresima , e quarantotto metà di' 
ottava formano ventiquattro sessantaquattresi- 
ine ; e che poi ventiquattro sessantaquatt re- 
sane , e ventiquattro ottave , formano tre ot- 
tave di un quadrato , e tre sessanta* luyltre- 
sime : conseguentemente , la somma delle man- 
canze di altezza , che producono i triangoli 
isosceli nel cento novantadue-aono PHV e di 
tre ottave di un quadralo , e di tre sessan- 
taquatt resi me. 

Dunque se nel cento novantadue - aono si 
calcolano ec. 

Prop. XVI Teorema. XVI. 

. • , . # ■ » 

i n rapporto al risecamento dei paral- 
lelogrammi rettangoli si calcolano le som- 
me di mancanze (li altezza, die producono 
i triangoli isosceli nel ventiquattr* aono, nel 
quarantotti aono , nel novantasei- aono, nel 




Digitized by Google 


cento novantaduc-aon o : ne risulta che for- 
mano un quadrato , cinque ottave , e quat- 
tro sessantaquattresime. 

Se in rapporto al risecanjcnto dei paralle- 
logrammi rettangoli , si calcolano le somme 
di mancanze di altezza , che producono i 
triangoli isosceli nel ventiqualtraono XZF 
nel quarantott’ aono O&Y, nel novantasei-ao- 
no ALN , nel cento novantadue-aono PHV: 
io dico che formano un quadrato , cinque ot- 
tave , e quattro sessantaquattresime. 

Poiché essendo pel teor. XII. XIII. XIV. 
e XV., che ciascuna somma delle mancanze 
di altezza ; cioè quella del ventiquattraono 
XZF , del quarantotti aono O&Y, del no- 
vantasei-aono ALN, del cento novantadue-ao- 
no PHV è di tre ottave di un quadrato, e 
di tre sessantaquattresime; così tutte le som- 
me unite insieme ascendono a dodeci ottave 
' e dodeci sessantaquattresime ; e che conse- 
guentemente ridotte a quadrati formano un 
quadrato , cinque ottave , e quattro sessan- 
taquattresime i ; ~ ; 6 Ì. 

Dunque se si calcolano le somme delle 
mancanze ccc. 


Prop. XVII. Teorema XVII. 

Se nelV esaono in rapporto alla medesi- 
mazione de’ lati dei triangoli equilateri ( e 
propriamente di quelli che si medesimano 
nel centro ) si calcolano le mancanze : ne 
risulta che sono di tre sessantaquattresime 
di un quadrato , e di tre ottave di una ses- 
santaquattresima. , " ' 

Se nell’ esaono TR in rapporto alla mede- 
situazione dei lati dei triangoli equilateri ( e 
propriamente di quelli che si medesimano 
nel centro ) si calcolano le mancanze : io di- 
co che sono di tre sessantaquattresime di un 
quadrato , e di tre ottave di una sessanta- 

^Poiché essendo per la def. XII. del terzo 
libro , che i lati del triangolo equilatero van- 
no a medesimarsi nella parte angolare di un 
ottava di una sessantaquattresima , e di una 
sessa ntaquattresi ma di un'ottava: essendo per 
la def. VI. che soffrono di perdita nell' aia 
del rombo di una sessantaquattresima , e di 
un’ ottava di una sessantaquattresima : essen- 

do che nell' esaono TR vi sono tre rombi : 
così n’ avviene che soffrono di perdila tre 
sessantaquattresime , e tre ottave di una ses- 
santaquattresima : e conseguentemente la 

somma di perdita 0611* aia deli esaono 
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TR è di tre sessantaquattresime, e di tre ot- 
tave di una sessa ntaquattresima. 

Dunque se nelP esaono in rapporto alla me- 
desimazione ecc. 

Prop. XVIII. Teorema XVIII. 

Se nel dodicaono in rapporto alla me- • 
desimazione de ’ lati dei triangoli equilateri 
( e propriamente dove si uniscono i qua- 
drali ) si calcolano le mancanze , ne ri- 
sulta , che sono di tre sessantaquattresime 
di un quadrato , e di tre ottave di una 
sessantaquattresima. 

Se nel dodicaono GDQ in rapporto alla 
medesi inazione dedali dei triangoli equilate- 
ri ( e propriamente dove si uniscono i qua- 
drati ) si calcolano le mancanze : io dico che 
sono di tre sessantaquattresime , e di tre ot- 
tave di una sessantaquattresima. 

Poiché essendo per la def. XII. del terzo 
libro : che i lati del triangolo equilatero van- 
no a medesimarsi di un’ ottava di una sen- 
sati taquattresima , e di una sessantaquattresi- 
ma di un ottava : essendo per la def: VI ; 
che producono di perdita nell* aia del rombo 
di una sessantaquattresima di un quadrato , e 
di un ottava di una sessantaquattresima : es- 
sendo che nel dodicaono GDQ vi sono sei 
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triangoli equilibri , e die uniti a due a due 
formano tre rombi : cosi u’ avviene che si 
perdono tre sessantaquattresirae , e tre otta- 
ve di una sessantaquattresima ; e conseguente- 
mente la somma di perdita nell’ aia di tre 
rombi che si foì-mano nel dodicaono GDQ è 
di tre sessantaquattresime di un quadrato , e 
di tre ottave di una sessantaquattresima. 

.. Dunque se nel dodicaono in rapporto alla 
mcdesimazione ec. » ' '• 

> 

Prop : XIX. Teorema : XIX. 

Se nel vcntiquattraono in rapporto alla 
mcdesimazione dei lati dei triangoli isosceli 
( e propriamente dove si uniscono i paralle- 
logrammi ) si calcolano le mancanze : ne 
risulta che scoio di un * ottava di un qua- 
drato , cinque sessantaquattresime , e quat- 
tro ottave di una sessantaquattresima. 

Se nel vcntiquattraono \ZF in rapporto 
alla mcdesimazione dei lati de triangoli isosceli 
( e propriamente dove si uniscono i paralle- 
logrammi ) si calcolano le mancanze: io dico 
che sono di nn’. ottava di un quadralo cinque 
.sessant-aquattresime , e quattro ottave di una 
sessaq laq ua 1 1 r esi ma . 

Poiché essendo per la def. XIII. del ter- 
,zo lijjio . che i lati de! triangolo isoscele del 
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venti quattraono XZF vanno a medcsimarsi 
di due ottave di una sessantaquatlresima , e 
di due sessantaquattresime di un’ ottava : es- 
sendo per la def : VII. che producono di 
perdita nell' aia di due triangoli uniti insieme, 
di due sessantaquattresime , e di due ottave 
di una sessantaquattresiina : essendo che nel. 
ventiquattraono XZF vi sono dodici triangoli 
isosceli, e che uniti a due a due formano sei 
parallelogrammi : così unite sei di due 
santaquattresime , e sei di due ottave forma- 
no dodeci sessantaquattresime , e dodeci ot- 
tave ; e che ridotte nella propria. dominazione 
formano un’ ottava di un quadrato , cinque 
sessantaquattresime, e quattro ottave di uni 
sessantaquattresima : e consequentemente l i 
somma di perdita nell’ aia di sei parallelogram- 
mi , che si formano nel dodicaono XZF è 
di un’ottava di un quadrato, di cinque srs- 
santaquattresime, e quattro ottave di una st\s- 
santaquattresima. 

Dunque se nel ventiquattraono in rappor- 

•O 6CCt 

Prop. XX. Teorema XX.. - 


Se nel quarantott* ao%o in rapporto alla 
mede situazione dei lati dei triangoli isosce- 
li ( e propriamente dove si uniscono i pa- 
rallelogrammi ) si calcolano le mancanze i 
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ne risulta che la somma è di sei ottave di 
un quadrato ,, e sei sessantaquattresime. 

Se nel quarantott’ aono O&Y in rapporto 
alla medesi inazione dei lati dei, triangoli iso- 
sceli ( e propriamente, dove si uniscono i pa- 
rallelogrammi ) si calcolano le mancanze ; 
io dico che la somma è di sei ottave di un 
quadralo , e di sei sessantaquattresime. 

Poiché essendo per la def. XIV/ del ter- 
zo libro , che i lati del triangolo isoscele del 
quarantott’ aono O&Y vanno a inedesimarsi 
di quattro ottave di una sessantaquattresima , 
e di quattro sessantaquattresime di un’ottava: 
essendo per la def. Vili, che producono di 
perdita nell’ aia di due triangoli uniti insieme 
quattro sessantaquattresime di un quadrato , 
e quattro ottave di uua sessantaquattre’sima : 
essendo che nel quarantott' aono O&Y vi so* 
no ventiquattro triangoli isosceli , e che uniti 
a due a due formano dodeci parallelogram- 
mi t così unite dodeci di quattro sessantaquat- 
tresime , e dodeci quattro ottave : ossia do- 
deci metà d* ottave, e dodeci metà di sessa u- 
taquattresime formano sei ottave di un qua- 
dralo , e sei sesssantaquattresimc : e conse- 
guentemente la somma di perdita nell’ aia di 
dodeci parallelogrammi che si formano nel 
quarantott’ aona O&Y c di sei ottave di uu 
quadralo , e di sei sessantaquattresime* 
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Dunque se nel quarantott* aono , in rap- 
porto alla medesi inazione ecc. * 

\ • . 

Prop. XXI. Teorema XXI. 


Se nel novantasei-aono in rapporto alia 
medesìmazione de ’ lati dei triangoli isosceli 
( e propriamente dove si uniscono i paral- 
lelogrammi ) si calcolano le mancanze : ne 
risulta che la somma è di tre quadrati ì 
e di tre ottave. 

Se nel novantasei-aono ALN in rapporto 
alla medesimazione de* lati dei triangoli iso- 
sceli ( e propriamente dove si uniscono* pa- 
rallelogrammi ) si calcolano le mancanze : io 
dico che la somma è di tre quadrati , c di 
tre ottave. 

Poiché essendo per la def. XV-. del terzo 
lil^ro , che i lati del triangolo iJfeceie del 
novaulasei-aono ALN vanno a medesimarsi di 
una sessantaquattresima , e di un’ottava di 
una sessantaquattresima : essendo per la de- 
fìn. IX. che producono di perdita neir aia 
di due triangoli uniti insieme un’ ottava di 
un quadrato , ed una sessantaquattresima : 
essendo che nel novantasei-aono ALN vi so- 
na quarantotto triangoli isosceli, c che uniti 
a due a due formano ventiquattro parallelo- 
grammi : così ventiquattro ottave di un qua- 
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drato . e ventiquattro sessantaquattresime for- 
mano tre quadrati , e tre ottave : e conse- 
guentemente la somma di perdita nell’ aia di 
ventiquattro parallelogrammi , che si formano 
nel novantasci-aono ALN è di tre quadrati, 
e di tre ottav^.. 

Se dutìqùe nel novantasei-aono in rappor- 
to alla medesimazione ccc. 

Prop. XXII. Teorema XXII. 

. i, ' ' % -,Wi: m 

Se nel cento novantadue-aono in rappor- 

portg alla medesimazione de* lati dei trian- 
goli isosceli ( e propriamente dove si uni- 
scono i parallelogrammi ) si calcolano le 
mancanze : ne risulta che la somma è di 
tredici quadrati , e quattro ottave. 

Se neÌ#ento novantadue-aono PHV in rap- 
porto alfa medesimazione de lati dei triangoli 
isosceli ( e propriamente dove si uniscono i 
parallelogrammi ). si calcolano le mancanze : 
io dico che la somma e di tredici quadrati, 
è quattro ottave. 

Poiché essendo per la definizione XVI del 
terzo libro , che i lati del triangolo isoscele 
dèi cento novantadue-aono PHV vanno a me- 
desimarsi di due sessantaquattresime di un qua- 
drato , e di due ottave di una sessantaquat- 
tresima : essendo che per la definizione X. 
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producono di perdita nell' aja di due trinato- 
li uniti insieme due ottave di un quadrato , 
e due sessantaqualtresime : essendo eli e nel 
cento novantadue-aono PHV vi sono uovan- 
tasei triangoli isosceli ; e che uniti a due a 
due formano quarantotto parallelogrammi : cosi 
unite quarantotto di due ottave di un qua- 
drato , e quarantotto di due 6essantaquH tire- 
si me formano tredici' quadrati , e quattro ot- 
tave : e conseguentemente la somma di per- 
dita avvenuta a tal riguardo nel cento no- 
vantadue-aono PHV è di tredici quadrali , e 
quattro ottave. 

- Dunque se nel cento novautaduc-aono in 
rapporto ec : 

«•rop. XXIII. Teorema XXIII. 1 

t f • .iirr 

Se nell * esaono , e nel dodìcano in tkyp* 
porto alla medesimazione dei lati ddUii.a* 
goli equilateri : e se nel veniiquuttruono , 
nel quarantotti aono , nel nov autosei ^aónu i, 
nel cento novantadue-aono in rapporto pa- 
rimente alle medesimazioni dei triangoli uo-t 
sceli ( e propriamente dovi si sono » hh&ù i 
parallelogrammi ) si calcolano le somvfc 
di mancanze : ne risulta che unite insieme 
quelle de ’ triangoli equilateri , e quelle dei 
triangoli isosceli ascendono a diciotto qu.tr 
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drati da e sessantaquatlrcsimc di un’ottava) * 
e due ottave di una sessantaquattresima. 

Se fieli* esaano TR , e nel dodicaono GDQ 
in rapporto alla medesi inazione dei lati dei 
triangoli equilateri : e se nel ventiqualtraono, 
XZF y nel quarautottaono O&Y , nel novan- 
tasei-aono ALN , nel cento novanladue-aouo 
THV , in rapporto parimente alle medesima- 
zioni dei lati dei triangoli isosceli , ( e pro- 
priamente dove si sono uniti i parallelogram-r. 
mi ) si calcolano tutte le somme di mancan- 
ze : io dico che unite insiemé quelle de’ trian- 
goli equilateri , e quelle de* triangoli isosceli 
formano diciotto quadrati due sessantaquattre- 
sime di un* ottava , e due ottave di una ses- 
santaqu altresì ma. 

Poiché essendo pel teorema XVII. che la 
somma di mancanze dei triangoli equilateri 
dell* esaooo TR è di tre sessantaqualtresime 
di un quadrato , c di tre ottave di una ses- 
santaquattresima : essendo pel teorema XVIII. 
che la somma di mancanze dei triangoli equi- 
lateri del dodicano GDQ é parimente di tre 
iessantaquaUresime di un quadralo , e 
di tre ottave \ essendo pel teorema XIX 
die quella dei triangoli isosceli del ven- 
tiqna tiraolio XZF è di un* ottava di un 
quadrato cinque «jssinlaquattresiine , e quat- 
tro t)UaYe di una sessautaquaUiesima ; essen- 
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do pel teorema XX , che quella del triangoli 
isòsceli del quarantott’ aono , O&Y di sei 
ottave di un quadralo, e sei sessanta qua tlre- 
sime : essendo pel v teorema XXI , clic quel- 
la del novantasei- aono ALN è di tre quadrali , 
e tre ottave : essendo finalmente che quella 
del cento novantadue-aono PHV è di tredici 
quadrati , e quattro ottave : così unite tutte 

le somme 1 3 X 3 X ^ e X -g : l e 

4 x ! ; J x - e - ascendono a diciolfo qua- 

8 64 * 3 64 3 

diati due settantaquattresime, di un’ ottava , 
e due ottave di una sessautaquattresima : e cou- 
seguentemeute tutte le somme di mancanze 
avvenute a tal riguardo nell’ aie dell' ésaouo 
TR , nel dodicaono GDQ, nel ventiquatlveotyx 
XZF , nel quarautott’ aono O&Y , nel no- 
vantasei-aono ALN , nel cento novantadue-aono 
PHV ascendono a diciotto quadrati , due scs r 
s.antaqualtrcsime , e due ottave di una ses*m- 
taquattresiraa. 

Dunque nell’esaono , e nel dodicaono in 
rapporto ec : 

Prop. XXIV. Teorema. XXIV. 

Se nell * esaono in rapporto alla medesi- 
mazione de * lati de triangoli equilateri ( c 
propriamente di quelli che si medesìnumu 
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coi lati dell ’ istessò esaono , e che . produ- 
cono in ciascun lato un * angolo da una 
parte, ed un altro dall' altra ) si calcola- 
no le mancanze : ne risulta che la somma 
è di sei sessantaquaUresime , e sei ottave 
di una sessantaquaitresima. 

Se nell’ esaono TR in rapporto alla niede- 
simazione de’ lati dei triangoli equilateri ( e 
propriamente di quelli clic si medesimano coi 
iati dell’ esaono ; e die producono iu ciascun 
lato un* angolo , da una parte , ed un* altro 
dall’ altra : io dico che la somma è di sei 

scssantaquattresime di un’ ottava di un qua- 
drato^ di sei ottave di una sessantaquattresima. 

Poiché essendo per la defizioue XII. del 
terzo libro , che i lati del triangolo equilate- 
ro si medesimano di un' ottava di una sessan- 
taquattresima , e di una sessantaquattresima 
dì un’ottava: essendo per la definizione VI. 
che producono di perdita nell’aia del rombo 
di una sessantaquattresima , e di un’ ottava 
di una sessantaquattresima : essendo che nel- 
1 ’ esaono TR vi sono tre rombi : così n’ av- 
viene clic perdono tre sessantaquattresime ,*e 
tic ottave di una scssantaquallrésiraa. 

All’ i stesso modo si dimostra in rapporto 
agli altri angoli , che sono dell’ altra parte : 
e conseguentemente la somma di perdita ncl- 
Paia dee/ esaono TR prodotta dalla mediisi- 
huzione dèi luti è di sci sessantaquaUresime, 


l5 7 

di un quadrato , di tre ottave di una sessan- 
taquatfreshna (i). ' ’ 

Dunque se 0611* esaono in rapporto ec. . 

Prop. XXV Teorema XXV. r 

Se nel dodicaono in rapporto alla tnedc- 
sìmazione dei lati dei triangoli equilateri 
f e propriamente di quelli che si niedesi- 
mano coi lati dell * istesso dodicaono , e 
che producono in ciascun lato un angolo 
da una parte , ed un' angolo dall' altra ) 
si calcolano le mancanze : ne risulta che 
la somma è di sei sessantaquattreSime di 
un quadrato , e di sei ottave di una ses- 
santaquattresima. 

Se nel dodicaono GDQ in rapporto alla 
medesimazione dei lati dei triangoli equilate- 
ri ( e propriamente di quelli che si medesi- 
mano coi lati dell* istesso dodicaono , e che 
producono in ciascun lato medesimato un* an- 
golo da una parte , ed un’ angolo dall’ altra ) 
si calcolano le mancanze : io dico che la som- 


(i) Cioè metk appartine agli angoli che sono da 
una parie,, e mela a quelli dell’ altra parte.: e l' isies- 
so risulterà. n**i teoremi XXV. JXXVI. XXV II. 

xxviii. ' « 
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ma è di sei sessantaquattresime di un quadra- 
to, e di sei ottave di una sessantaquattresima. 

Poiché essendo per la definizione XII. del 
terzo libro ; che i lati del triangolo equilate- 
ro si medesimano di un’ottava di una sessan- 
taqualtresima , e di una sessantaquattresima 
di un’ ottava : ed essendo per la definizio- 
ne VI. thè producono di perdita nell’ aia del 
rombo di una sessantaquattresima , e di un’ot- 
tava di una sessantaquattresima: essendoché 
nel dodicano^GDQ vi sono sei triangoli equi- 
lateri : e che uniti insieme formano tre rom- 
bi : così n J avviene , che si perdono tre ses- 
santaqualtresime di un quadralo , e tre otta- 
ve di una sessantaquattresima. 

All’ istesso modo si dimostra in rapporto 
agli aliti angoli, che sono dall'altra parte: e 
conseguentemente la somma di perdita nell’ aia 
del dodicaono GDQ prodotta dalla medesi- 
mazione dei lati* è di sei sessantaqnuttresime 
di un quadrato , e di sei ottave di una ses- 
santaquattresima. 

Dunque se nel dodicaono in rapporto ec. 

Prop. XXVI. Teorema XXVI. 

’ Se nel venti quattmono in rapporto alla 
inedesimaùonc de lati dei triangoli isosceli 
( e propriamente di quelli che si medesima - 
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no colla base , e che producono in essa 
un’ angolo da una parte , ed un’ altro dal- 
li altra ) si calcolano le mancanze : ne ri- 
sulta che la somma è di sei sessanlaquat- 
ti'esime di un quadrato , e di sei ottave di 
una sessantaquattresima. 

Se nel ventiquattraono XZF- in rapporto 
alia medesimazione dei lati dei triangoli iso- 
sceli ( e propriamente di quelli che si me- 
d esima no colla base ; e che producono un’an- 
golo da una parte , ed un’altro dall'altra ) 
si calcolano le mancanze : io dico che la som- 
ma è di sei sessantaquattresime di* un qua- 
drato , e di sei ottave di una sessantaqual- 
tresima. 

Poiché essendo per la definizione XI che 
nel ventiquattraono XZF- i lati dei triangoli 
isosceli si medesimano nella base di una metà 
di ottava di una sessantaquattresima, e di una 
metà di sessantaquattresima di un'ottava; essen- 
do per la def. XIV che i lati che si medesi- 
mano nella base producono di perdita udì' aia 
di due triangoli uniti insieme una metà di 
sessantaquattresima di un quadrato , ed una 
metà d’ ottava ; essendo che nel ventiquattraortO 
XZF vi sono dodici triangoli isosceli , e che 
uniti a due a due formano sei parallelogram- 
mi : così sei metà di una sessantaquattresima , 
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e sei metà d’ottava di una scssantaquattresi- 
ma formano tre sessadtaqualtresime di un qua- 
drato , e tre ottave di una sessantaquattresima. 

’Alf istesso modo si dimostra in rapporto 
a ali altri angoli , che sono dall’ altra parte : 
e conseguentemente la somma di perdita nell aia 
del ventiquattraono XZF prodotta dalla me- 
desimazione dei lati è di sei sessantaquattre- 
sime di un quadrato , e di sei ottave di una 
sessantaquattresima. 

Dunque senei ventiquattraono in rapporto ec; 

Prof. XXVII. Teorema. XXVII. 

Se nel quarantottaono in l'apporto alici 
medesimazione dei lati dei triangoli isosceli 
( e propriamente di quelli -, che si medesi- 
mano colla base) e che producono un an- 
golo da una parte , ed uiì altro dall altra ) 
si calcolano le mancanze ' ne risulta che 
la somma è di sei sessantaquattnesime di 
un quadrato , e di sei ottave di una sessan- 
taquattresima. . , 

Se nel quarantottaono O&Y m rapporto 
alla medesimazione dei lati dei triangoli iso- 
sceli ( e propriamente di quelli che si ^me- 
desima colia base , e che producono un’ an- 
golo da una parte , ed un’ altro dall altra ) 
si calcolano le mancanze : io dico che la som- 
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ma è di sei sessantaqualtrcsime di un qua- 
drato , e di sei ottave di una sessaulaquat- 
tresima. 

Poiché essendo per la def: XII jplie nel 
quarantottaono O&Y i lati dei triangoli iso- 
sceli , si medesimano nella base di un quar- 
to di ottava di una sessantaquattressima , c di 
un quarto di una sessantaqualtresirna di un' ot- 
tava : essendo che per la def; XV , che i 
lati che si medesimano nella base producono 
di perdita nell* aia di due triangoli uniti in- 
sieme una quarta parte di una sessa ntaquat- 
tresima di un quadrato, e di una quarta parte 
di ottava: essendo che nel quarantottaono O&cY 
vi sono ventiquattro triangoli isosceli , e che 
uniti a due a due formano dodeci parallelo- 
grammi ; così dodeci quarti di una sessanta- 
quattresima , e dodeci quarti di un^ ottava 
formano tre sessantaquattresiine di un quadrato 
e tre ottave di una sessantaquattresiraa. 

All' istesso modo si dimostra in rapporto 
agli altri angoli , che sono dall’altra parte: 
e conseguentemente la somma di perdita nel- 
l’ aia del quarantottaono O&Y prodotta dalla 
medesimazioqp dei iati è di sei sessantaquat- 
tresime di un quadrato , e di sei ottave dì 
una sessautaquattresima. 

Dunque se nel quarantottaono iu rapporto ec. 
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Prop. XXVIII. Teorema XX Vili. 

s * 

Se nel novantasei-aono in rapporto alla 
medesiinazione dei lati de' triangoli isosceli 
( e propriamente di quelli che si m ed esi- 
mano nella base., ’e che producono un’an- 
golo da una parte , ed un’ altro dalf al- 
tra, ) si. calcolano le mancanze: ne risul- 
ta che la somma è di sei sessantaquattre- 
sime di un quadrato ,, e di sei ottave di 
una sessantaquattresima. 

Se nel novantasei-aono ALN in rapporto 
alla medesimazione de’ lati dei triangoli iso- 
sceli ( e propriamente di quelli y che si me- 
d esimano nella base ; e che producono un'atta, 
golo da una parte , ed un* altro dall altra ) 
si calcolano le mancanze : io dico che la som- 
ma è di sei sessantaquattresime di un qua- 
drato , e di sei ottave di una sessantaquat- 
tresima. 

. Poiché, essendo per la def. XIII , che nel 
novantasei-aono ALN i lati dei triangoli iso- 
sceli si medesimano nella base di un terzo 
quadralo , e di un’ ottava di un terzo qua- 
drato : essendo per la def. XVI che i lati 
che si medesimano nella base producono di 
perdita nell’ aia di due triangoli uniti insie- 
me un ottava di una sessa utaquattresima di 
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un quadrato , e di una sessantaquatlresima di 
un’ ottava : essendo che nel novantasei-aono 
ALN vi sono quarantotto triangoli isosceli , 
e che uniti a due a due formano ventiquat- 
tro parallelogrammi : così ventiquattro otlave 
di una sessantaquattresima , e ventiquattro 
sessanlaquattresime di un ottava forma uo tre 
sessantaquattresime di un quadrato , e tre ot- 
tave di una sessantaquatlresima. 

All’ istesso modo si dimostra in rapporto 
agli altri angoli , che sono dall’altra parte: 
e conseguentemente la somma di perdita 
nell’ aia del novantasei-aono ALN prodotta 
dalla medesimazione dei lati è di sei sessan- 
taquattrésime di un quadrato, e di sei otta- 
ve di una sessantaquattresima. 

Dunque se nel novantasei-aono in rappor- 
to ec. 

Prop. XXIX. Teorema XXIX. 

Se nell ’ esano , e nel dodicaono in rap- 
porto alla medesimazione dei lati dei trian- 
goli equilateri : e se nel ventiquatratmo , 
nel quarantotti aono , nel novantasei-aono 
in rapporto alla medesimazione dei lati dei 
triangoli isosceli ( e propriamente di % quelli 
che si medesimano nella base ) si calcola- 
no tulle le somme di mancanze : ne risai- 
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la che unite insieme quelle dei triangoli 
equilateri , quelle dei triangoli isòsceli for- 
mano quattro ottave di un quadrato , una 
sessantaquattresima , e sei ottave di una 
sessantaquatlresima . 

Se nell* esaono TR, e nel dodicaono GDQ 
- in rapporto alla medesimazione dei triangoli 
Equilateri : e se nel ventiquattraouo XZY , 
nel quarantott’aono O&Y ì nel novantesei-aono 
ALN in rapporto alla medesimazione dei lati 
dei triangoli isosceli ( e propriamente di quelli 
che si med'-sfmano nella base ) si calcolano 
tutte le somme di mancanze : io dico che 
unite insieme quelle dei triangoli equilateri , 
e quelle dei triangoli isosceli forma fio quat- 
tro ottave di un quadrato , una sessantaquat- 
tresima , e sei ottave di una sessantaquattre- 
sima. 

Poiché essendo pel teor. XXIV. XXV. 
XXVI. XXVII. XXVIII , che ciascuna 
somma , cioè quella delFesaono TR , quella 
del dodicaono GDQ , quella del ventiquat- 
traonoXZF, quella del quarautott’aono O&Y, 
quella del novantasei-aono ALN ascende a 
sei se&antaquattresime di un quadrato , ed 
a sei ottave di una sessantaquatlresima: così 
tutte Je somme unite insieme ascendono a 
trenta sessautaquattresime , ed a trenta otta- 
ye di una sessantaquatlresime : e che ridotte 
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a brevi termini formano quattro ottave di un 
quadrato , una sessanlaquattresima , e sei ot- 
tave di una sessantaquattresima : conseguen- 
temente la somma di perdila di tutte le som- 
me , prodotte in rapporto alla medesimazione 
dei lati dei triangoli equilateri , ed isosceli 
ascendono a quattro ottave di un quadrato , 
una sessantaquattresima , e sei ottave di uua 
sessantaquattresima. 

Dunque se nell’esaono , e nel dodicaono ec. 
Prop. XXX. Teorema XXX. 

Se si calcolano tutte le somme di mancanze 
che sono nel teor. VI. XI. XVI , XXIII. 
XXIX : ne risulta che formano veìitisei 
quadrati , un ’ ottava , e due sessantaquat - 
tresime. 

Se si calcolano tutte le somme di man- 
canze , che sono nel teor. VI. XI. XVI. 
XXIII. XXIX: io dico che formano venti- 
sei quadrati , un ottava , e due sessantaquat- 
t resi me. 

Poiché essendo che la somma del teor. VI 
e di due quadrati , quattro ottave , e due 
sessantaquattresime : essendo che la somma 
del teor. XI è di tre quadrati , e tre otta- 
ve: essendo che la somma del teor. XVI è 
di un quadrato cinque ottav'e , e quattro ses- 
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santaqunttresime : essendo che quella del teo- 
rema XXIII è di diciotto quadrati . due ses- 
santaquattresime , e due ottave di una ses- 
santaquattresima : essendo finalmente che quel- 
la del teor. XXIX è di quattro ottave di un 
quadrato , una sessantaquattresima , e sei ot- • 
tave di una sessantaquattresima : conseguen- 
temente tutte le somme ascendono a ventisei 
quadrati , un’ottava , e due sessantaquattresime. 

Dunque se si calcolano tutte le somme di 
mancanze ec. 


Ed ecco , o Signori , come con evidenza 
di ragione si è dimostrato l’ identica misu- 
ra dell’ aia del cerchio ; non che del trian- 
golo equilatero , e dei triangoli isosceli l’ iden- 
tica altezza , e 1’ identica medesimazione dei 
rispettivi lati nella parte angolare. 

' Abbiamo dimostrato pel teorema XLII del 
terzo libro, che la rotondità del cerchio resta 
perfezionata nel cento noràntadue-aono ; Ab- 
biamo dimostrato pel teorema XXXI anche 
del terzo libro , che il suo raggio relati- 
vamente all’ altezza di trentadue quadrati è 
mancante di due ottave di un quadrato , di 
una sessantaquattresima , ma di tre ottave di 
una sessantaquattresima , e quattro sessan- 
taquattresima di un’ ottava : così da trentadue 
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gradi toltone queste frazioni , restano trentu- 
no quadrati , cinque ottave , sei sessantaquat- 
t resi noe , quattro ottave di una sessantaquat- 
tresima , e quattro sessantaquattresime di que- 
st’ ultima ottava : onde il raggio del cerchio 
è di trentuno quadrati*, cinque ottave ec : 

Raggio del cerchio 3i : ~ ^ * 

Non dee o Signori , imputarsi a barbaris- 
mo se in questo libro , e negli antecedenti 
abbiamo detto quattro ottave di un quadrato 
in vece di una metà ; e due ottave in vece 
di un quarto e così ec.: perchè facendosi uso 
di questi termi , in molte dimostrazioni vi sa- 
rebbero insorte delle confusioni. 


Fine del secondo , ed ultimo V olume. 


\ ' 
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Osservazioni relative a defenizioni , e 
teoremi. 

Def. 3. libro I. pagina 6. verso 1 1 . Al- 
cuni senza appoggio , anzi capricciosamente, 
o Signori , negano la medesimazione , e dico- 
no che ciò solamente si avvera nelle linee 
materiali , e non già nelle linee matematiche , 
che si considerano senza larghezza. Si rispon- 
de che non si nega , che nella linea si consi- 
dera la sola lunghezza , ed in tanti rincontri 
abbiamo detto , che le linee sono il solo 
mezzo onde avere le dimostrazioni ; e che 
«se sono prive allatto della larghezza : onde 
quando si dice , che i lati si medesimano 
nella parte angolare ; non si vuol dinotar 
altro , die ii triangolo acutangolo perde 
per sua natura una certa altezza relativamen- 
te alla base ; e che conseguentemente noa 
solo nel triangolo si distrugge una porzione 
di aia , ma bensì nei lati una porzione di 
lunghezza, E se , o Signori , le linee ma- 
teriali fossero causa della medesimazione, al- 
lora essa non sarebbe che di un punto fisi- 
co , o al più di due , ossia di tanto, quan- 
to è larga una linea che si forma colla pen- 
na ; perchè è assioma che nemo dat , quod 
non habet , nec plus quarti habet ; e se la 
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linea non è larga che un punto , o al piu 
due punti fisici : la medesimazione in conse- 
guenza non dovrebbe essere , che di quautQ 
•e larga la linea : ma essa è a proporzione 
dell* altezza del triangolo alla base : e per 
tal proporzione può essere di tre punti , di 
tre palmi , di cento canne ec. 

Di fatti nel quarto libro abbiamo dimo- 
strato con evidenza di ragione , che nei trian- 
goli isosceli del cento novantadue-aono , i la- 
ti si medesimano nella parte angolare di due 
sessantaquattresime di un quadrato : onde que- 
ste sessantaquattresime possono essere di due 
punti , di due palmi , di cento canne ec. os- 
sia a misura che può essere grande un cer- 
chio , in cui a proporzione si formano i tri- 
angoli isosceli. Ma affinchè ciascuno resta mi- 
glior persuaso si legga il seguente teorema. 
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'teorema/ 

Fig. XXX. . , 

Se un parallelogrammo rettangolo ha di 
larghezza cinque picciolissimi minuti , e là 
sua altezza è tale , che la diaonale , che 
lo divide è di cento minuti , ciascuno di 
questi è eguale a ciascuno di quelli , che 
misurano la larghezza : e se da un minu~ 
to , che misura la larghezza si è innalza^ 
ta una perpendicolare : ne risulta in pri- 
mo luogo , che questa va ad intersecarsi 
colla diaonale in venti minuti. In secondo 
luogo , i lati che f or nano gli angoli acuti , 
restano nell' intersecazione medesimati an- 
che di venti minuti. 

Se il pararalìelogrammo rettangolo PA , 
die ha di larghezza cinque piccioli minuti , 
e la sua altezza è tale che la diaonale BG , 
che lo divide è di cento minuti , ciascuno 
di questi eguale a ciascuno di quelli , che 
misurau la larghezza : e se da un minuto 
del lato ÀC si è innalzata la perpendicolare 
SD io dico in primo luogo che SD s* inter- 
seca in 0 con BG di venti minuti. In secon- 
do luogo 7 i lati , che formano gli angoli 
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acuii SOC , BOD restano medesimati nel- 
l’ intersecazione O , anche di venti minuti. 

Poiché essendo* BÀ parallelogrammo ret- 
tangolo : essendo che il lato AC che mi- 
sura la larghezza è di cinque minuti , e la 
diaonale di cento: ed essendo che ciascun mi'- 
nuto del lato è eguale a ciascun minulo 
della diaonale : così diviso cento per cinque 
viene a ciascun minuto di AC venti di BC : 
e questi per natura cadono in corrisponden- 
za di linea perpendicolare. E se dal punto 
S si è innalzata la perpendicolare SD , que- 
sta non solo c andata all' incontro di una 
porzione di BC , la quale è perpendicolare in 
corrispondenza del punto S ; ma bensì SD 
k passata per 1* istessi minuti della porzione 
di BC , che sono venti ; e conseguentemen- 
te in corrispondenza di linea perpendicolare 
SD si è intersecata in O con BC di veqti 
minuti. 

In secondo luogo : essendo che SD con BC 
si sono intersecale in O di venti minuti : nyìv- 
viene ancora che i lati OS , OC restano me- 
desimati nell' angolo SOC di venti minuti (i) 

(i) Se le linee fisiche , o Signori , dassero cam ~~ 
po alla niedesimazione , essa non sarebbe che di 
uno al più due minuti , o sia di quanto può «*- 
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Nella' trentacinque del primo libro di Eu- 
clide si dice , che se due parallelogrammi 
sonò 'sopra l’ istessa base , e tra 1* istesse pa- 
rallele , questi parallelogrammi sono tra di 
loro eguali : ciò è falso , e si prova in que- 
sto luogo con evidenza metafisica , e nel se- 
condo libro colle dimostrazioni malematiche. 
Poiché se la parallela AT , ehe s’ oppone alla 
base BD (i ) rallungo colla mia immaginazione 
sino all’ infinito , e sopra la base BD che si 
è formato il parallelogrammo AD vi formo 
lino alla punta della parallela allungata il 
secondo parallelogrammo : se mi si dice \ 
o Signori , che questi due parallelogrammi 
sono tra loro eguali , allora ne nasce l’assurdo 
che il finito sarà eguale all’ infinito ; o pure 
si dirà che in questa lunghezza il secondo 
parallelogrammo resta distrutto : ed allora 
io conchiudo , che 1’ aia del primo parallelo- 


ser larga nna linea che s’ innalza colla penna: ma 
noi abbiamo con evidenza dimostrato che la me- 
desimazione è avvenuta di venti minuti; eome sa- 
rebbe stala di milioni di canne , se il parallelo- 
grammo avesse l’ istessa larghezza de! lato AC , e 
colla mia immaginazione formasse l’altezza sino al- 
ile stelle. Onde gli ostinati , e maligni deono pie- 
h gar la testa innanzi a questo incontrastabile teorema. 
CO Si prenda la figura XX. del primo volume. 
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grammo sarà maggiore di quella del secon-' 
do : quella del secondo sarà maggiore di 

quella del terzo , quella del terzo maggiore 
di quella del quarto ; e così fino a che Paia 
resta distrutta , e uon più potrà formarsi il 
parallelogrammo .* e conseguentemente ne ri- 
sulta eh’ è falso ,il teorema di Euclide , e 
sempre Y aia del primo parallelogrammo ò 
maggiore di quella del secondo : e ciò nasce 
per effetto della med( Umazione , secondo ab- 
biamo dimostrato nel teorema antecedente. 

Def. 3 . , lib. III. pag. III. ver. XIV. 
Da ciascun lato , eh’ è del doppio della ba- 
se dee togliersi una metà d’ ottava , ed una 
metà di una sessantaquattresima : e così a 
proporzione in tutti i triangoli isosceli , che 
hanno maggior altezza , e 1 ’ istessa base. 

Teorema XIV. lib. III. pag. 3i. ver- 
so i3. Il triangolo può essere isoscele , equi- 
latero : ec. basta che non sia scaleno. 

Teor. XX. lib.III. pag. 43. ver. 7 . Abben- 
chè non possono essere identicamente eguali 
come abbiamo nel secondo libro ; intanto 
non reca danno al nostro bisogno : e così per 
gli altri teoremi , che in tal modo si fa il 
paragone. 

Teor. XX. lib. III. Corollario. Il paral- 
lelogrammo rettangolo è eguale al triangolo 
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jcttangoìo , qualora il parallelogrammo ha un 
quarto di altezza relativamente a quella del 
triangolo , e doppia larghezza. 

Teor. XXII. lib. III. pag. 46 . ver. i n. 
Il risecamento non impedisce , che 1 ’ angolo 
sia sempre nella più stretta proporzione con 
quella del triangolo equilatero ; tanto in rap- 
porto all' inclinazione, quanto alla medesima- 
zione : perchè sì 1* una , che 1’ altra hanno 
precedute al risecamento : e così per gli al- 
| tri teor. 

I/istesso teor. XXII. pagina 47. ver. 26. 
Di fatti se NV si situa negli stessi punti tra 
i lati SL , SV : per natura di ciascun lato 
SL , SV , se ne toglie un quarto di altez- 
za, relativamente a quella di NL : e perciò 
ragionatamente con essersi tolto da ciascun 
quadrato SB , SH un parallelogrammo del 
? doppio di larghezza del triangolo NVL , e 
di un quarto di altezza , si è venuto a to- 
jgliere ancora un quarto di altezza da ciascun 
lato SK , SG relativamente a quella di NL: 
ed essendosi dai punti P ed R tirata la ret- 
ta PR sarà la retta PR eguale ad NV, eh* è 
la metà del lato del quadrato. 




vm 

Errori piu notabili incorsi nella stampa . 


Nell’ istesso teor. XXII del terzo lib. pag. 
46. dal vers. a3 sino al verso 29 dee esser 
modo seguente. Di vantaggio con tirare nei 
quadrati SC_, SH le parallele QP , RE , si 
formano i parallelogrammi KQ , GE; e che 
poi per avere ciascun picciolo parallelogram- 
mo KQ , GE la doppia luugliezza , ed un 
quarto di altezza di NM viene ad essere la 
metà deli* istesso NM. 

Nell’ istesso teor. pag. 47 il vers. 5. 6 . 7 , 
ed 8 . devono essere nel seguente modo : al- 
lora NV che ferma la base del P angolo NSV 
e uguale ad LM ; perché NV h lato oppo- 
sto ad EM. E risecandosi dal triangolo SLV j 
il Iriangoletto NVL ec, E nel vers. 18 del- 
P istessa pag. dee essere ; che per avere en- 
trambi doppia lunghezza , ed un quarto di 
altezza ec. , . „ 

Nel teor. XXV lib. 3. pag. n5 vers. 8 , 
9 . ;o. deve essere : ma che poi il lato 
1)0 è del doppio del lato AC, ed il latoDV 
è il doppio del lato AB : ed essendo che so- 
pra la base BC ec. 

^ - 
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